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Tratta da gli antichi scrittori; 



Allo Illuflrijì. S. Don Ferrante Caracciolo dedicata* 
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C H 1 non principia a leggere quefio libro da capo , feguitì 
con ordine j wo/j we ornerà fojlan^a alcuna } o poca : Ma legs 
gcndolo continuatamente } ne trarrò, vn profitto mirabile : Perciò 
che le H ijlorie , nouclle , fcr Fflwo/c /oh mo/fo vii// , fcr mde* 
Jìreuoli j Ef gli jt dflwio ( come Ji dire vagamente ) 
mano l’Vno a l'altro , cfee /e voi gfi jfeT&ate f non fapete et 
che propefito f oache fine fieno fiati ferini o detti j et per que* 
fio del vofiro leggere non vi Jodisfareie j Je non Jeguiterete or * 
di natamente come ho detto * 
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ALLO ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE IL SIGNOR DON FERRANTE 
CARACCIOLO; PRINCIPE DELLA NOBILTAi 
ET SIGNORE SEMPRE O S SE R V A N D I S S. 

GLI ACADEMICI PEREGRINI 

CON RIVERENZA DICON SALVTE, 

ET DESIDERANO FELICITA’ ALLA VOSTRA 
PERSONA ILL VSTRISSIM A. 


che fono veri amatori della virtù f come il sole nel me^o del a 
le stelle del Cielo 5 Onde fra noi e nata vna dijfuta y qual fa 
piu lucente in voi , o le Doti del vero Cava lier R cale 
( le quali akracciano molte degne opere ) o i meriti del Virtuofo 
PRINCIPE} che fono infiniti j talmente che non r’è potuto 
dif cernere anchor a , perefere molto pari le ragioni vere che fi 
fon dette da ciafcuna parte , qual tenga il principato * Sono 
hen rifiuti vnitaméte, che fi come il Sole della voflra cortefia e 
qua j opra queflo nojiro clima, p fam a, Egli fia cotti in effetto 
fimilmente y conia Magnanimità' > fcr che le qualità 
di V«. S. Ili ufi rifiuta faccino tanto splendore fra i virtuofi 
di N apolij quanto Luce in quefii (amator della virtu)dt Via 
negia . Et pero tutti Noi con vn cuore pien d‘ jfcttione 
Confacriamo ( humilmente ) al vofiro degno merito , il preferite 
Libro t Ne vogliamo bora entrare con parole , ne fatti par * 



N C H o R A c he da Napoli a Vinegia 
fi a alcuna difian^a di paefe , non refia per 
quefio ìllufiri fiimo fcr Ecceller} tifi imo Sia 
gnore che i vofiri meriti non fieno in mettfo 
liquefa nofir a compagnia di nobili ffiritt , 
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titolari Mirabili della casa CARACcrOLAi ne ras 
gionar de Meriti vniuerfali di quella} Conciofia che parlando di 
Xojlra Eccellenza } Ji dice quanto fi può dire della C afata et> 
parimente d’ogu’altra degna Famiglia lllujlrijiima & Ecce/s» 
lentijìima ♦ W altra volta ci difenderemo nelle lodi della 
Virt'u xojlra in luogo degno di lode } In quejìo me^ZP accet» 
tate il picciol dono # fcr nell’ojferirci ferui di V. S* I Uujlrif* 
Jìma , molto humilmente ci raccomandiamo . AlliXX IX 
d' Ago fio M D L I I , Di V inegia 

.Nei/'A cadmia P eregrina • 
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<r LLEGoRIA Nofefófc . • L 

'Apolcf . 

X AUyoria fopra la fyura dell'Ignoranza , 
^Amarframento , a (hi ua i (lare in certe , o 
Accujà falji , 

: Affa f inamento ujato ai Camelie . 
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Allyrnga d'un traditore per barn rendette il tradimento in perte ♦ se 
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• ATT AC Lì A dell' Aline , tf dell'Elefante , jàf. et 

■Bambine fatte di Urite , rtv lo disfece il Seie, >i . m 

° «i-.triLal ufi»D «V'fc wJì! 
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fÒSTVMl Ledateli derfi antichi R> , 
^Conffio della -volpe, \ ; , 


fu. « 

r, , r :• * 8 » 
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VE (w chef debben confiderete nel lecere il preferite libre , fu. , 
Diforjo mirabile dello Stftffco , arca i fatti if la -vita deH'hueme, 

Dfcorjo delle Tradutienr della preferite Opera . 70 - 

Dolore del Lione per la morte di chiarine Tore , 133 

Doler dell’Afne per la prefa del Mule fuo fratrie « . -*■ »4f 


1 u 


'Essempio d"vn Gioiellieri , datof in preda della delceqf, fac, »♦ 
Bxortatione d'vn traditore ,fdtta al Juo Sonore, 13 ' - 

. "Effetti di cattiui Qrtyiani , 9 1 
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Tavola d ' VM Amante tj d'vna C imi» * A 

F auc'a dei' Acquila ir della Scarafàggio » 

F euc’a del Camello . 

Fanali delle Scirnie di Granata . 

F suola de Topi che mangiano il ferro . 

Faucli del Medico del Rij aglio * 

Faucu del Villino . 
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98 
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A STI G O d (hi non tfferuo la promejfa , bfjènter^a , fac. 3* 


ISTORIA <i’vno ignorante che fi teneva dotto . 
tifarti d uro Antico Re /he de/iderava ritrovare un gran Jecreto 
eon l'allegoria ir la ri/òlutiane di tutta tH faria « 
ti faria d'yn Gallo Indiano . 

r» 


fac. r 
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J N G ANNO r/Veruò [òpra d chi vedeva incannare . 
il buono if virtuojò , non f debbe mai dijperare della fua forte . 
incanno che vs'o la Volpe a far morire vn Lione . 


fac. 7 
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£’ ADVLATIONE b volentieri accettata nella (èrte , 
Lettera del Prcftdcnte dell Arademia Peregrina . 


Wtilita fa far quel che non è ilgiufa di fare , 
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ALITI A vjàta dove non ci b Inforca , da vn vcceiaccio . 
Morte del Toro , tradito dal Mulo » 

Morte del Mulo per Giujlitti • 


fac. 4i 

67 

89 


fac ; s» 

91 
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V E L L A d'vn (òntadino Perforo t he trcuò vn TeJòrO 
tr non /o foppe godere . 

Uourfl* Jj due ladri , tf quello thè acide per credere facilmente 
Nomila d'vna Scimi a . 

Kcxrflf d' alcuni amori . 

Monella di tre gropi P ejci • 

KcaWla d'vno Spettale . 

Nomila d'vn Pittor di Catalogna , 

Monella de V apagalli « 
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OPERA non molto lodeuoìe , che vfinfare molti Principi * fac, 3» 
Ordimento del traditore di Qrte ,faljò • ** 


TlGRITIA d'vn'huomo Ignorante , por comparatione di chi 
legge . < /or. 

Parabola da conofccr che cofi e quefo mondo . 

Principio dell'HiJforia per conofcere i travagli della (orte del mondo . 
Paura che hebbe il Leone Rr de gli animali , della voce del Toro* 

P romena fatta nel tempo della recepita , non off erutta dipoi . 

P a^ia della T sfoggine . 

Prigionia del Mulo * 
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l^ISOLVTIONE de Sapienti antichi , per infognate 2 color 
che doueuaro dopo loro venire al mondo , come Jt douefero g» 
vernare nel leggere i loro ferità . b • 

Ribalderia d'vn'huomo , fatta per ingannare il compagno • ,e * 

Rijpofo olla lettera del Prefidente • 
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Stoltitia d'wn Ve cello . 

\SoJpetto del L ione , d'ejfer fitto vecciato 
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Tradimento principiato in (èrte per offendere un buono, fu. ss 
' Tradimento doppio , e traditore ♦ . fio 
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«VENDETTA v fata fri animale ir animale . fac, 7 F 

Vna putta che cicalano troppo , auel che (fi auenne , * °o v 
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LA FILO SO PHIA 

DE SAPIENTI ANTICHI* 


T radotta nella lingua Tofana ,da i nobilitimi S ignori Academici 
: Peregrini * opera tratta da la lingua indiana pertica } Ara? 
bica , H ebrea. Latina , Spagnola, & altre diuerje lingue. 



JL DILIGENTE ACCADEMICO TEREGRINO 

X i Lettori. 


I l predente Libro honorati lettori, fu ritrouato fritto nella india 
con titolo SAPIENZA MoRALEi di quella lingua fu 
tradotto nella P erjica, chiamandolo esse m pio del ben 
y I vere* Da la perfica poi dopo molto tempo cono/ tendo 
quei fapiéti la mirabil dottrina che u’era detrojo ridujfero nella 
Arabica , & da quella fu pojlo nell’Hebrea da vn loel gran 
R abi Giudeo • Vltimamente i Latini lo trajportaron nella 
loro > fcr da quella in varie lingue infino nella C afiiliana, cofi 
ia quel dotto spagnolo fu detto EXEMPLARIO* P eruenuto 
adunque in diuerfe lingue fcritto & ftampato il prefinte Libro, 
nella nofira A endemia , ciascuno di noi n'ha prefo vna parte , 
ff nella T ofianafauella ridotto- Il libro veramente è d’vna 
gran dottrina ripieno , &' fi ciò non fojìe fiato j non harebbo* 
no tante diuerfe nationi cercato di leggerlo & hauerlo .. Leg» 
getelo adunque fi defiderate d'intendere vna sapientia morale , 
vna Dottrina fintale , infiniti amaefiramenti,ty efiempi finita 
numero per il ben viuer del huomo * Cerio lettori che quefio 


2 FILOSOPHIÀ 

Lilrro vi far'd vno ff'ccchio ione voi vedrete dentro i pericoli et 
d’inganni di quejia birmana & mijcra vita j fcr conoscerete le 
luftngb e de falfi huomim & la fugacità del mondo falacif imo , 
Onde potrete f canfore molti effetti maligni della noflra età » 
Lo file e facile fcr dolce } Or vi diletterei t per che coloro che 
Vbetmo ccmpofo anticamente con artifitiofo giuditio lo fcrijie» 
ro } tratti dal defw che la concilia loro doueffe rimanere nonfo * 
lamento eterna , ma fj?a nella memoria continuamente de i Ut* 
tori , rendendofi certi che la farebbe profeto a tutti , & qua fi Ji 
pud chiamar’ vna memoria a>tiftiata } da valer f in ogni tempo f 
ffagionefff ragionamento , di ciaf cuna cofa che tali fapicnti in* 
telletti vi trottarono , fono velame di nouelle y fotto coperta di 
fauole , fono e f empi d’animali fetida ragione » 

X) ESIDERANDOi Stai delle artiche mitrile il tutte le fetente feriti 
mmftjhre a i Secoli auenire la loro/on rifiuto arimo fa buon (cn* 
fyho,ordìnam di fare un Trattato, accomodato con diuerfe Jimilhudini, fa un 
rie (òmparatioiti d'animali Jen\i rafmtM vcceSi : con il quale fotoforo far 
la dottrina loro rivendere , fa fi moffero a far quefo per infinite ragioni . 
Per trouare occaficne che la loro inteÈyenty f manifejhJJe all'Vriuerfo. Per 
thè i dfireti huomini ledendo f Jèruifero di tale amaeflramento per retoet 
re la vita humana ; perche intendendo tali tjfempi chi poro sa , può Japet 
molto con efi . Vltimameete chi foffe dijicurnile età , fa che mal f diletaj* 
fe di lecere affai i con breue fa piaceuol modo pop amaeflraf con le dilet* 
truolì fattori , fa con tali fimiiitudini fa effempi ; sfftar la dolerla delle pa • 
rok , il diletto delle fornente accompagnato daue nouelle, per poter di/ciplina « 
refe , ir amaejlrare altrui . In quefo lor Trattato honorato lettore . TaH 
fapienti antichi ci hanno afctfo mirabili fqnif cationi , come vn thefero ve» 
rumente , fa da tener piu conto dif mifferiofa dottrina , che di tutte le Gioie 
del mondo . Quejia Gemma preticjì difapien^a chi fe la riporrà nel pereto 
della memoria non la perderà ; am(i moltiplicherà talmente , fa crejcera con 
l'età , che efi ne farà judajno infinito , fa di tal pianta guferanno fap oriti, 
odoriferi , dilettevoli , fa vtili frutti, non meno marauifiòji che dolci . E ne» 
cofano anchora lettor mirabile volendo le t qqer tal Libro, che tu unifea l'intel • 
bjen\a gl debito ordine M’opera ; fa conòjra à qualjine tali Sapienti intubi 


morale. 


f 



tor dinamo ttcioche tu non ti affomyliafii ì quel Circo, che rìlrcucndefi pri* 
no deh vifta , pre/ùmr andar per Montagne , Pianure , Valloni , b (olii t 
fi qual camino jliè pericolofiffimo . Bi/ijna certamente a chi ìectfe intendere 
fio che egli legge , b perche lo lecye , ir non hauer tanto il defiderio d' arri * 
Mare al fine , che efii nonjuffi il principio , b fi fiordi il Jènfo pieno di fiat 
pienti incatenato con il nu\$p b fine . Chi cofi legge ; leggejèn^a alcun gu* 
fio , b piu lofio affligge l'anima , b affatica il corpo che altrimenti : {Infide* 
rando poco d'intendere la verità , b il giujfo . Seguite adunque il douuto 
ordine , b non battiate cofi nella fantafig che vi ritragga dah lettione, per * 
(he il trouare (cfi di tanto valore , b non la fiper pillare , b ccnjèruarla, 
f ve' imitar (olici , (he ritmando vn trforo , non lo fippc riporre , b 
todrrfilo , 

k SPANDO vn contadino P erJiano } ri i Juoi campi à la* 
uorare volle il Caffo che ritrouaffe marauighoffa ricchezza di 
vafft pieni di monete battute d’oro fcr 


mneto apenffare di caricarfi f & di portarle a caffa } 
tjier tante ibe apena venti huomini lo baurebbono leuato : gli 
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veniua grande affanno non poterle tor via tutte in vna volta $ 
cojì dùeuafra Je . S 'io le lafcio } porta pericolo che non mi fan 
tolte j te mi /ara dtjlurko il venirci ogni <fi a guardarle y oltre 
che non mi farcì pro f quello poco che per godermi torro di mano 
in mano ♦ Fia dunque il meglio andar per huomini 9 te cari * 
cargli facendomele portare a cafa } per che non mi manca il modo 
a pagarli sé^a ch'io duri quefìa fatica a portar tal pefo } coji in 
vn giorno verro a trouarmele tutte in cafa fen^a penfaro al* 
cuno ♦ Onde rifolutoji in queflo > andò per molti huomini , te 
menatogli feco al luogo } qut^.i carico di tutto l'oro et A rgilo co 
filato i te impofe loro che gnC. porta faro a cafa » I portatori 
vinti dalla cupidità della moneta , te tr afa or tati da fi fatta rie * 
che^a j in vece d'andare alla cafa del poco accorto auentura * 
to , fe ne andaroh ciaf cuno nella loro » L'hucmo adunque pian 
piano te fcaxico } fe ne andò allafua babitationc > con animo di 
trouarla ricca parendogli e far diuenuto Jignore > te arriuato in 
quella , te non trouando nulla i d ^be la fua dapocaggine te 
f cioccherà } comprendendo la pruùen^a di coloro che t'eran 
fatti ricchi con la fatica delle lorc fall, 1 onde non gli re pò 
altro di quel teforoj ch'vn dolore efiremo } per ciò che potedo 
efar ricco Jignore con vn diferetamente gouemarft il fuo ; fi 
laf ciò della indif erettone della fua pa^ia cader in f erutti di 
pouerta } te di miferia » 

“Bisogna al i fatto lettere , ihjual uedrì il preferite labro* porte per 
parte n otoio , V ^ cndto atento ; riguardando con gran dttyemp i ferrea 
amarjlm a . perrioche fempre l'opera di quefli antichi Sapienti he due JènJt 
vno mamjijio , br l'altro Jecreto ; del primo facilmente Jt jentt la dolcetta , 
ma del fecondo , poca no litio fe ne può hauere fe non fi confdrra interamente 
le perde Di quejlo poftemo pigliar trffempio de la Noce , che non db oh 
eun gufo all'huomo fe prime non la Jmek br Stiaccia » dette erriutt 0 poi al 



MORALE* ^ 

G brtfiù che è buono Viene ì gufiate il fio fapore, tf i preualerfi di fi otto 
ma dottrino . 

3\^0 n facciamo adunque come quel poco accorto buomo igno* 
tante che dejideraua d'efter tenuto literato & molto ornato nel 
f duellare j onde pregò vnfuo grande amico Poeta , £7 buon 
rethorico che gli volejte dare alcuna cofa ferina dona & eloqui 
te i la quale imparata la potefie recitare incompagnia de gli al* 
tri fapienti , per non parer da manco di loro ♦ L 'amico lo Jo * 
Jodisfece, onde fopra vn libretto tutto dorato & ben ligato gli 
Jcrifie molte fenten^e , fcr* molti detti fapienti i tal che egli co* 
minati a imparare a mente quefia autorità y & durato vn tem * 
pò giorno £7 notte fatica a mandarle a memoria j fi delibero di 
mofirar che ancho egli era dotto . T rouatojì adunque a ragia * 
namento , ( non f apendo le parole imparate quel che le volef* 
fero fignificareper e fi ere in altra lìngua che nella fua natia') 
cominciò ad allegare quefli fuoi detti fuor di proposto } coftfu 
riprefo fcr fattofi beffe di lui «, E gli quafi adirato come ojhm 
nato ignorante rijpofe, come pofio io errar ’ che tutto quejlo ho 
imparato d’vn libro fatto da valente huomo £ & e tutto rnejio 
d’oro i A U'hora ciafcun fi rife della f uà ignoranza * 

Ogni perfine adunque dette affaticarfi per intruder eia (he egli legge , et 
quando l'hauri intefo , con diligenza confiruar la dottrina » ir riguardare, k 
chef ne is che proposto è flato firitto quello che igli ha letto , per vale fine 
a tempo . So ben che ci faranno de fipienti che crederanno poter dire ir fa* 
re piu mirabili effetti t pur quanto piu fi legge piu fisi ,tr piu fi ficufia 
la inteDgenzg „ is s'acquifia maggior fitteti nella dottrina ♦. La Scienza poi, 
ha vn priuilegio chefimpre inalza thuomo ; is * chi Sa is intende , Ha U 
Vita Mafie perfine colui che sa is non figouerha per la regola di quel* ' 
U , non riceue prefitto alcuno delfino fipcre > come leggendo potrete compre* 
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Senti'vd buon buomojdella fui camera JlandoJi nel letto^nm 
dare va ladroncello per tutta la cafa , òr p e tifando di dargli le 
fue , s'imaginb di lafciarlo inan^i caricarjì di robba } perciò che 
trottatolo con i furti in mano potejìe meglio & con ragione } 
cajìigirloy & ferirlo con la jfada guanto gli piaceua . E t fiati 
do in queflo penfuro y volgendo òr riuolgendo la fan t afta conte 
dottata fare ( intanto el ladrone toglieua la roba a fuo piacere ) 
tanto tardo il buon homicciato cke'l fanno lo fopraprefe y &fe 
ador mentiti coft il ladro con tutto il meghoramento di cafa fe ne 
parti . Dopo che egli fu fuegliato , trouo vote di roba le fue 
fiatile òr sbudellati i fuoi forzieri ; òr comincio f off irando a 
lamentarfi y maladicendo fe medefvno , òr incolpando la J ita da 
p ocaggine y conofcédo veramente (he tutto il danno che egli ha* 
ueua nceuuto y ei vi potata proueder facilmente , òr che non 
doueua ritardar Vefìecutionc di quella cofa che egli haueua in 
mano ftcttra £f vinta «. Per tanfo la faenza e comparata al 
arbore y il cui frutto fon Vopere , & quefia faenza dobbiamo 
dcjiderar d’hauerla per esercitarci in efia * Cofa fiolta farebbe 
certamente y andar pervna flradà cattiua òr offra , fapendo 
Vhttomo che camino mal per quella ♦ fi comefipuo dir che facci 
mal colui chefeguita il fuo proprio apetito òr per quello figo * 
verna y fecondo che per la ragione doueua guidarfi a y ttenendofi 
aldi Sperimenti del mondo } rhe defidera fempre quello che e vti 
• le i òr fegue ogni cofa che egli e in danno * Queflo tale fi può 
comparare a colui che.conofce i cibi buoni leggieri per il fuo fio 
maco t & igraui cattiut > niente di manco vinto dall’ apetito f$ 


A 


morali* y 

•figlile! p iti tìociuo , fcr cojt nocendogli , il danno fatto ritor» 
na in lui medefmo • 


TALE è l'huomo che Jt lafcia aggirare dal def derio, egli intende la fetente , 
la sì , b sa dtfiirguere il vero da il falji , b non manda a effètto il vero 
Vtile , ma fegue b drftdera la fepieng , b la dejeritione , A cefui fe ali 
fotrebbe dare l'ejfempio di colui (he haueua buona vfa , b chiudendo gli 
occhi fi fteeua guidare a vn cieco , tal che tutti due s' affondarono in vn 
luogo paludqfò b pien d'acqua ,b ceffi morirono . Ciajcuro dirà che fof* 
ferrando la fiducia di colui che haueua buon'occhio , perche potendo vedere 
il Jùo pericolo , b da pa^o non lo volle vedere . Però debbe Jempre affa* 
ticarf il diferetohuemo di continuamente lecere, b intender ciò che egli leg> 
'gè , b poi inj'egnarlo a quanti defiderano di faperlo , b far effetti buoni deh 
la buona feienig che egli infogna , accioche mojlri in tutti i modi , marauigho* 
fi preftto della Jùa dottrina . Perche in quejlo cafo , egli non ha da ejfer co* 
me vna fonte , la qual fenica riceuer beneftio alcuno , ne frutto ; caua la Jet 
te a tutti gli animali . L'huomo Jàuio b poi cbligato ( quando s'è tutto dato 
Agli fiudi della dottrina ) ad amaefrare b injegnare , i color che non fan* 
no , intendendo prima che egli babbi regolato Je medefmo , percioche ciaf uno 
fapiente è ebììgato a pojfedere tre cofeja Scienza , la R iceberg , b la Mi* 
ferieordia ; b Jòpra tutto fi debbe l'huomo guardarfi da riprendere il proffimo 
Jùo , del peccato , che egli in fe medefmo tiene ; accioche non Jimigli colui 
che hauenio vna maglia in vn'occhio , riprendeua il Cielo che fiefi Jempre 
occupato di nube , non conofcendo il Jùo difetto . Ma maggiore inconuenientè 
r quello che noi comettiamo quando con il nefro vtile , procuriamo il danno 
d'altri , come è accaduto molte volte f come è ferino per quefo effempio. 



Hav E N D O ìuoi amici vn gran monte di grano per inàiui* 
foin vn granaio y & quello Jfartiron per forte } laf dando eia » 
feuno la Jua parte in vriaflan^ y ( pur feparatamente ) fcr in 
modo che non fi poteva errare a pigliar quel dell'vno in cam 0 
hio di quel dell’altro ♦ Ma per che in veritb vna era maggior 
dell’altra > péso colui al qual’ era toccato la minore di furarle 0 


Sr F 1 1 O S OPHIA 

I a: & con inganno vendicar fi della forte che gVhaueua data la 
yiu piccola , Coji andò nel granaio , ( hauendo a venir di not 
te a rubare per non far fallo nel pigliare ) &pofe fopra il mon . 
te del campagnola fua cappa per che facilmente conofcefe al 
buio il fuo ch’era feoperto } in quefio me^o il compagno da 
bene inan^i chefofie la notte 5 Jt delibero di Veder quanto & 
quale era la parte fua t & andato al granaio , vidde. l’amore* 
uole^a del compagno } cioè fi credete che per amicitia gl’ha* 
uefie ricoperto il fuo } accio che non v’andafie fopra alcuna Jpor 
citta ♦ fcr come galante huomo di fi e j oi/ne cofiui mi e troppo . 
africo 9 a lafciar ilfuo J coperto f & il mio ricoprire : & co fi tol 
to il mantello lo getto fopra l’altro monte & lo ricoperfe } reri* 
dendogli buon guiderdone di tanto feruitio non penso jit fo* 

fpett'o d’inganno alcuno f an%i hebbe per ben creato l’amico fuó • 

La notte il compagno ladro } chiamò vn fuo fintile & gli difie' 9 
fratello io fo vn lugo doue noi potremo quejia notte bufear buo 
na fomma di frumento fetida fipefa d’vn danaio /ofi lo menò a 
furar’in quel granaio dou’era l’uno & l’altro monte , & tafia* 
to al buio di quello iou’egli per fegnale haueua pofioui fopra la 
cappa jpenf andò che fofie quello del fuo compagno , lo diede 
in preda al ladro che feco haueua menato & cofi di compagnia 
aliarono fu il grano , Et* credendo rubar quel d’altri furò il 
fuo ♦ A bonifiima bora la mattina feguente , tutti due icom* 
pagni vennero al granaio per tor via ciafcuno la parte fua , fi 
, come haueua dato la forte , fcr colui c’haueua ordito l’inganno 
Vedendo che la parte del compagno v’era tutta , & la fua man* 
caua , tacito jftupef atto , & dolente fen^afare vna parola fe 
ne tornò a cafa piangendo y non efiendo ardito di manifefiare 
l’inganno a colui che tanto s’era fiato della fua bontà » 

PER 
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Ter tanto neffuno dfbbe operar da stolto in quelle cofe (he non ha certosa 
della Jine , per ejfer difficili a condurre , acciocbe affaticato dal tnuafiio fòt 
jrabondanie non popi poi ejfer citarft in quelle che ^li f offro certe, tf biffano* 
fe . Tutte le ncfire operationi debbono ejfer piu tojto per profitto dei tempo 
che ha da venire , che per il prefinte , perciocbe l'abandonare Nntjordo de * 
Jtderio ( di quefio mondo cattiuo) infinito che noi habbiamo , far» che nell 'al* 
tro non h avremo alcuna pena . "Perche chi prue ftnceramente al culto Diuino , 
} fimpre aiutato cantinate per buona Strada , ir che deftdera piamente le rie* 
cbe^e , acciocbe le fat i firuino in tutte le cofi d'adoperar le a buon fine ; ir 
certo non fa alcuno che fi dijperi mai del mal , che ejli riceue anchor che 
facci bene , perche molte volte ordina iddio dar del bene h tal bora, che 
colui non lo penso mai hauere , ir vdite in che modo . 

.Stava in vn<t cita , vn’huomo di fincero attimo } ottimi co» 
fiumi , & buona vita il quale era caduto in efirema pouerih, 
cnde vergognandof di chieder pubicamente fcr mendicare , Ji 
.delibero di prouare ifuoi amici y & cofi fece • Manifefiata 
lafua miferia adunque credendo trouar mifericordia , tr&u'o du 
re^a , ne fu alcuno che fi mouejìe a compafiion della efirema 
poucrta della bonùfua . Onde con gran dolore & amaritudi* 
ne d’animo fe ne torno confufo alla fua poueretta habitatione * 
L a notte ripofandofi in letto ,fen%a poter dormire } perciocbe 
il dolore non lo confentiua } & la fame , egli vii alcun poco 
di romore , fcr fiando in orecchi conobbe quefio efiere vn ladro 
il qual credendo far buon bottino andaua rifruflddo tutti i ho * 
ghi voti j talché il poucro huomo dijìefra fe medefimo , e bifo* 
gner^t ben che tu fia diligente a voler trouar cofa che tu vogliat 
io vedrò pur che effetto fanno quefii ladri quando vanno in firn 
mil luoghi , che non vi trouan nulla i 
Il Ladro andando } ritornando y cercando et ricercando minuta » 
mente tutta la cafa non vi trouò altro che in vn vafo alquanta 
poca poca farinai et per no e fiere andato perdendo il tempo in* 

nano a fatto j fi diliberò di tirare il laiuolo a quella poca im * 

c 
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beccata y &fela cominciò a mettere in vn lembo della cappa y 
nel caperuccio della quale haucua molte gioie } & argenti } che 
in vn 1 altra cafa douc era Jlato y haueua rubato ♦ 1/ buon po» 
uer huomo y che per infoio aWbora haueua taciuto per vederne 

11 foie j fentendo poi che colui haueua fi poca iifcretione ) perde 
la patien^a y confiderando che non gli lajciaua quella mijeria di 
farina , £/ pensò chefofie meglio difenderla et buon ■ bora per 
non fi morir di fame y che affettare che ve nife il tardo foccorfo 
degli amici , fcr con gran furia leuatofi prefe la ffada nuda in 
mano y & con terribil grido y corfe alla volta del ladro y ilqua* 
le per non perder Vbonore } &civn bi fogno la vita battendo 
impegnata la cappa in quella farina , non potendo cefi tofio ri » 
metterfela indofio , fu forcato a laf ciarla y e velocemente fuga 
gire ♦ A ll’bora l’huomo da bene y d fuo bell’agio votò la fa» 
fina nella fua Olla y & di fi e ecco che io ho guadagnata vna 
Cappa che mi difendei a dal freddò almanco y et nel maneggiar 
la vi trouò molta ricchezza , et acquifiò il bene y che non ffe» 
raua cofi tofio bauere j riceuédo quel dal nemico per fcr^a y che 
gli amici non gli hau,euano voluto donare per amore ♦ 

N mi far qui in tal cefo dire il mette (he vji il Vulgo in qurfio prcpfr 
sito , (he DIO procura il viufre a cajcunofr che tutto mi prouederìa fin» 
s [a che io m'cjfattichi , (he certo le fin parole da perfina di poco fifere. An* 
%i voglio concluder che ciafcuno t obPgato di rxtreitarfi , per fifentar la Jia 
vita , tf non bifigna , che rimirino in tali enfi * ne i quali è piaciuto a 
Iddio dare del bene finrg alcun trcuagho ; ptr cieche quefifin fermi di Die 
ne fi debbe ricercar li cagione aia fua Diuina boutade, li sauio huomo aduna 
que fi debbe forcare di guadagnatecelo che egli puh giufamente ir debita» 
mente cenfidanJoji nella Marti» deli eterna potenza, la qual gli conceda buo» 
ta fòrte , cercando dalontanarf dalla tribulatione , et dal dolore ; tf non far 
come la folomba , che aBirua kr coua i Jnoi piombini facendogli domrficamen 
te pir le cafe , tf archerà che ogni mefi gli fen tolti, tr amatati, 
non refa per quefio di ritornare nel luogo medrfimo tf (reame de gli altri » 
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anchor che la Jàppi douergli effer talli . Koi truismi fritto che a tutte le 
afe iddio ha ordinato ilfuo termine , ir il fuofne, ir quell o non fi può pif 
fare . Vero dicono i fapienti huomini che colui che opera riguardando al [eco* 
lo da venire , aìeggierifce i Jioi affanni della vita ; ir chi pone l'affrttion 
Jùairf rinuolgr in qurflo mondo, f vi ff ruggendo, ir confumandogli anni . 
t'huomo dtuerebbe affaticarf in qurfle tre cofe , per che le Rifanno db 
tifano . Saper ben cfferuar la fua Legge , ir le buone ordinatiom di quella . 
La feconda procurar le cofe neceffarie per viuere; ir la terxg far che le Jie 
«pernioni fen chiare ir nette ;fra fe , irgli altri. Voi f debbe molto guar* 
dare ir ritirarf da altre quattro mortali ir danncfè . La prima ì effer nella 
propria Arte negligente ; La feconda di (predar quel che comanda la legge. 
La ter^a creder leggiermente tutte le cofe . La quarta di negar la f tinga « 
Ver che colui che vuol effere filmato per Jàuio nelle cojè, che egli vuol fare» 
debbe primamente da fè medefmo conjìderar bene i taf , irjè bifana arida* 
re a tor confglio fafdelijìimo amico.'Quando gli accadeffe delle face de diff* 
(ili ir ardue , non vadìfrettcdofamenteì ma che vegga quel che porta i Igim 
Jlo . A cciotke non gli aduenga come colui che camino ir efce fuor del buon 
fentiero , che quanto piu va inanq, , tanto piu t' allontana doue volrua arri* 
uare , ir r finii' l qurO'altro , quale ha poco male all'occhio , ma fregando fè* 
lo di continuo , lo fa incurabile. Debbe piu temere rhuomo il Diuino Giu dui» 
accofandtf all'opera buona , cercando dijare al profimo quello , che vorrei » 
le per fe medefmo , aiutandolo ne periteti , come vorrebbe effer aiutato lui • 
Finalmente chi leggeri quefio nofiro Trattato , bifana che per, ft ( volendolo 
intendere ) d'ordinar fua vita fecondo gli Statuti , ir la Legge della virtù > 
f come mofirano i miratili effempi ; ir ti dotte ir feutentiofe autorità . 



X 5 L tempo che in E don regnauon tanti Re di corona , vi fu 
vn Re chiamato A najìref Cafri } il qual tófleper il primi* 
pai huomo della fua Corte vn JB erotta» Capo de i tifei di tutm 
to 1/ R egno } huomo nobile } & molto ricco } et tanto Vamaua 
che egli hfidaua la fua perfona Reale, et tutte le faccende d’im * 
portanza del fuo regno ♦ H ora et cafofu prefentato alRevn 
libro } neiquale Jlaua ferino mólti bellifiimi fatti & fecreti , ma 
fra V altre cofe v’era quefla , come egli fi trouaua nell’India 
altifiime montagne , if in quelle vi naf celiano certe forti d’her 
he & arbori } i quali fefojìero flati conofciuti } & poi confet* 
tati in Vita certa miniera , egli fi cauerebbe di quella pretiofa 
tompefitione tal medicinale fi rifu] citar ebbero co e fi a i morti. 
ÌI R e quando hebbe letta fi mirabil cofa ì gli venne vn ardett 
tifiimo defideno di faperne la certezza 5 onde mandò quanto 
piutoflo pofiette queflo B crociar , & gl’impofecbe vedefie 
di trouar di tal cofa la veriùl ♦ Et perche la imprefa era dtfficilif 
fima & faticofa egli loprouidde d’oro & d’ Argento non folo 
quanto gli fofie bifogno } ma foprabondante t Voi gli fece lette* 
refauoreuoli a tutti quei R e dell’India , pregandogli a dare 
aiuto a tanto huomo per condurre vna fi fatta imprefa ci buon 
fine ♦ Spedito B erotta s dal R ir } con ogni cofa che gli face * 
ua bifogno fcr con lettere fe n’andò in quelle prouintie , fcr ar* 
riuato nell’India prefentòfubito le lettere del fuo Rè , onde 
fu riceuuto da quei potentati honoratamente ) & quanto fi con * 
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ueniua a tanta ìmbas cerio di fi alto Principe . I ntefo poi il 
de fiderio Juo s’offerirono gratiof amente , con tutti gli buominì 
fapienti ch’eglino haueuano , a fauorir l’imprefa quanto e pò*. 
tefiero j cefi hebbe compagnia di molti Saui , il per tutti i 
monti } il per tutte le regioni che u’ erano , colfero il hebberù 
ero che nel libro trouarono efler flato fcritto per far fi prctiofo 
bttouare . mettendo poiper fare Jferien^q molta tempo • tutti 
toniti infittite j non poteron trouar mai fi grande effetto , che et 
àfacefle rifufiitar morto alcuno . T almente che conobbero che 
tOrriÓ ‘quanto ordinaua il libro erafailfo . Qjuefia cofa daua 
jgftnde affanno a Berciar , il f e ne tomaua molto afflittoci 
fuo R> A naflret , il cófigliatofi con quegli altri faui , come 
irgli deuefiefare et non ritornar indietro confufo gli fu dato vn 
Trattato compofloper vn’E udiente F ilofopba ,rt mólto fapt 
mofo degli antichi Saui di quelle promntie y il quale cerco di 
ritrouar talfecreto anch’egli alia fine intefe che’l Libro vele* 
ua efler dichiamto cofi t il c ofi o B erogar buomo J apiente 
dirai al tuo Re , il 'd quello ritornerai allegramente . 

I Monti che andar cercando fi debbono } fono i sam huomini , et 
molto letterati $ Gli Arbori il l’Htrbe che nafeonoper quei mori 
fi , t’intende perla S apien^a &. per la S cien^a , la qual na* 
fee dall’intelligenza de dotti .La medicina che fifa confetta • 
ta di tal herbe , fono i libri pieni di dottiflimi fcritti compofii 
il preparati perifottili ingegni H eleuati intelletti con quefla 
medicina fi rifuj citano i morti j percioche co tale fetenza s’ama * 
eflrano gli ignoranti , et gli indotti } i quali pofliamo giuflamen 
te tener morti , et fepelliti. Pero gufando la dolcezza nel con 
tinuo legger della dottrina de Sauiriceuano f edule il rifuj ci % 
tomento* Quefla interpetratione diede grande allegrezza h 



14 FILOSOPHI A MORALE. 


B crociar J (xfupplic'o et i Principi EX a que’ Sani che gli 
doucjìero dar la copia di quel libro per portarlo al fuo Rcj EX 
anchora che il Libro fojie fempre nelle mani ( per ijierpien di 
Filofophia morale) di quei Re y gli fu concedutoli tradurlo 
di quella lingua Indiana , nella Perfica con Vaiato EX Japien 
%a di tutti quelli li iterati F ilofcpbi , & fu fi mirabilmente fat 
to che porta il vanto di futta la morale F ilofophia ♦ .R iccuuat 
to il libro } EX rendute infinite gratie come fi conueniud a ;R e 
EX a i Saui per Vhonore EX per il riceuuto benefitto f fi ne ter» 
no al fuo Signore f ilqual vdendo tanta nobile dubiarqtipw^ 
interpetratione fi dif creta } EX f apiente bebbe grato il libro } piu 
che cofa che gli potejle ejfer prefentata • Da indi ih poi 4 con 
diligenza grandijiima procuro fempre d’haucre libri , EXjjuegli 
fiudiaua ciafeun giorno per acquifiar Sapienza y & cerco di 
tenere nel fuo palalo huomini letterati EX faui , giudicando 
(còme e veramente) che i libri buoni , EX la Sapienza fieno il 
maggior Teforo (X diletto deWhuomo 3 ordinando nella fua ca* 
fa vna libraria grande } ne la qual pofe quefio L ibro per il 
principale , pieno d’ejiempi per amaeflramento della vrfa, della 
Giufiitia EX timor di Dio 3 all’honor del quale noi daremofirin 
àpio a dimofirare i pericoli EX gli inganni di quefio mondo ♦ 
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I» lingua Indiana : il quale con efiempi mirabili dimofirt , ^ 
gli inganni , £7 pericoli di quejio mondo « 
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Lì' 


/iniuato ch’io fui a gli anni della difcretione Illujlrijìimo Signor 
mio efiendo nato di nobil Jangue dai miei genitori pofio 

a gli Jludi della Filofophia per intender la medicina , nellaqua* 
le m’adotiorai 5 conobbi che quejio mondo era vn corfo d’vn 
torrente furiofo -, ma poco apparente di pericolar chi lo pafìaua y 
perche da tutti gli ejìremi delle ripe poco fondo teneua , & di 
fopra quieto fe n’andaua portando a galla infinite merci , et co# 
fe di mólta valuta al giuditio di chi le miraua , la onde gl bua 
mini tratti dall’ auidith dell’hauere in gran copia , correuano in 
verfo quelle & entrati nel fiume parte bagnandofi folamentc 
il piede neprendeuano alcune poche , chi piu ne voleua carni* 
nando piu adentro erafor^a che fi bagnajie lagamba (f àgi* 
nocchio , per cioche il crefceua , & colui che furio] 'amente trat # 
to dall’ingordo hauere y perfor%a pafiandogli altri fi faceua 
piu inan^i , tutto H corpo fponeua all’acqua) gli altri che fida* 
tifi nella potenza del fapere notare fi ficcauano nel me^o,tro* 
uauano il torrentefuriofo > percioche fiotto era rapidijiimo , & 
beflialifiimo , ne di quel me^pfi poteuano liberare, an% ape # 
na notando foflenerfi agalla , quiui confinati non trouando 
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modo da paterne vfeire gettatati di quelle ricche merci a qtieflo 
et a quello che non fapendo notare gli [eguiua dietro per le fpon 
de del fiume . Alla fineflracchi non potendo filare a nuoto , 
Inficiato la robba a galla dauano vn tuffo , fJ fienaia portarne 
fiotto nulla , s' affogauano » 

(h I potrebbe in miglior modo leficriuere la noflra bimana fatica * verimenr 
te l'ingordo nefiro defilerio è tanto auido d'hauere ciò che egli defidera , tf 
vede , che per poterfii impatrenir di quel che gli piace , fi pone i tutti i pei 
ricoli , tf aUc fatiche infoportabili di quefio mondo ; alla fine ciofcuno o poco 
e affai fi bagna in quefio fi urne rapace dello Rato humano ; quello che bagnm 
doji il piede corre lungo la ripa del torrente i l'huomo oppreffo dalla fièruitu , 
thè altro non gode del mondo che yiuere meramente ; l’altro ilquale la gam 
ha fi lava , viue della fiùa fatica , tf viene a pigliorfi piu del mondo ,tfgu* 
filarlo fopportando moiri affanni, tf chi tutto fi immolla dentro a quefia acqua , 
ha prefia la Signoria , il gouerno , tf reggimento de gli Rati infeliciS’m del 
mondo : Ecco /«TIRANNIA, che paffuti inondi entra perfora nel 
mexgo , tf porge ò quefio tf di ì queU'altrofio partiate huomo , tf fempre 
Ji fòfiiene nello Rato del pericolo , nell' vltimo , fpraaiunto da qualche ufo , 
Guerra , Tradimento , Veruno , oforeghumana : fide nel fieno della morte 
tf chi ha fèguitatoil fico trauagliato mere , rimane Jpogliato di tutti i beni , 
perche mancato il Qpo , refiano i pulenti membri , vili , tr dijpr rigati. ne 
altro mi rapprefrnta il v iuere mondano che il mondo Piccolo del nojlro corpo , 
ilquale ha mirabile apparenza . tf Jpento quel poco Jpirito nojlro rimane Om* 
tra , Voluere , tf Fumo . Paiono i fauori humani te le ricche temporali 
al ghidhiodr fini huominifatti di neue , chea i primi recìdei fòle fi liquor 
fanno , tf Rruggendofi tornano in nulla. Quante carrge fon fatte a i nojlri 
capelli ,tf a i noRn velli della faccia ! ma fonduti poi jònojpreggti , tf 
gettati a terra. Non debbe l'huomo mai jidarfi in quefio fioho viuere,per ciò 
che egli è vn incenfo fu i (àrbori ac cefi , che conjùmando fie medrjtmo di 

. odore à gli altri . il medico veramente che fina il male del corpo , è uaìen* 
te Jpirito humano ; ma quello che fina il peccato p (tifile Dio . Chi fapri 
fuggir l'Acqua di quefio fiume, che mena nel (òrfo fio , Superbia , Vanadio 
ria , Uficiuia , Auaritia , Prqfonticnr , Infirmila tf danno: Potrà chiamarfi 
Diuino . Non fia alcuno che porga il piede dentro eli' Acqua del (ornale amo • 
re , te chi la Gamba metta nell'onde fallaci della robba , o la uitafi lari nella 
, o del continuo cerchi notare nel mngo delle feliciti 
danno nojlro , il Mercante Sefirate indiano con mob 

to traudito 


gloria del maligno Secolo 
perdochc tutto pafifa con 
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U ìrauatfiìo if Jpefi di tempo et di danari empiè il fuo&an palalo di dim e * 
Je merci, if quando fu ben colmo non trpuaua chi haueffe fi gin Jomma di da 
rari à un tratto la parafi per torìa uia;onde diffe fra pi s'a poco à poco li 
debbo fmaltire, quando finirò mai i La vita mia non t per viver mai tanto 
che bajèei ben conopeo che non fi può trouare termine atta nofira infelicità iif 
/predato <yw ricchnga tf pompa abandonò il fahce vivere in traudito, if 
fi ritrafie à miglior vita . L'huomo donerebbe credere al vero (arrattere 
Divino , if non aH'humano pritto ; non dar fede alle parole faìfe dette da (fili 


pelerati , che vogliono del continuo viver con ingannare il profilato ; ma alt 
sperimento di lui medefimo , perche chi crede facilmente alle pare d'altri 
le reperì , cadde gravemente in errore per danno di Je medefimo , come ben fi 
può intender leardo J'rguer, temente , 


D V E Ladroncelli molto pratichi d'aprir con grimaldelli le ferra » 
ture , ma poco accorti > entrarono vna notte in cafa d' vn ricco 
caualieri , non meno afluto che nobile > nella quale b abitatone 


crederono i ladri di caricarji tanto che mai piu hauejier bifogno 
di andare ctfar tal arte in vita loro ♦ Dejìojiiil Gentil’huo * 

— n 
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no , & fentcndo queflo calpeflioe firepitoper cafa , r* ima pino 
( ji come era ) che fofier ladroni , & gùt erano per aprirghVn 
fcio della camera f doue ei donnina , quando egli pianamente 
toccando la fua donna la fueglio , & con vna rimefia voce gli 
iijie . Hai tu vdito } che in cafa nojlra fon venuti alcuni & 
ci vogliano rubare t pero vorrei che tu mi ricercaci con grande 
infiantxa , in che modo y donde in qual forma t ciò che noi 
kabbiamo in cafa e peruenuto alle mie mani mi dimanderai 
tanto forte y che fc fofie vno alla porta della camera nojìra , ei 
pojìa facilmente intedere+io mi mofirero molto diffìcile a voler 
telo dire t £/ tu piu ojlinatamente che mai , cerca difaperlo da 
me ytf tanto farai con le parole tue importuna } che io te lo db 
ca * La Donna che era df creta y comincio in quefia forma con 
ilfuo Marito a dimandargli } fr* dire . C aro il mio signore 
deh fatemi vna grafia Jìa notte } che tanto tetfipo ho defderata 
di fapere , di dirmi come hauete fatto ad accumular tanta roba i 
Egli le fece alcuna njpofia a modo fuo non la volendo conten 9 
tare , ella perfidiando , & lui rifondendo 5 alla fine quafi adb 
rato le difie * lo non pofio imaginarmi che ragion vi muoua h 
volere faper tal fecreto > efiendo cofa chepoco rilieua a voi il 
Japerlo } o non lo fapere : a fi ai vi debbe I tajìare che viuete Jflen 
didamente ; riccamente ve fitta y efier feruita , honorata j fetida 
eficrmi importuna tanto a voler fapere tal fecreto ♦ Quefie fon 
cofe che nonfon da palefarle , perciocheio ho fentito molte voi 
te dire , che ogni cofa ha orecchie j pero fi dice fife fio cofa } che 
arreca pentimento a chi l'ha detta } fi che taci che io non te lo 
pofio dire ♦ A -quefia rifipofia la moglie piu caldamente } che 
mai lo comincio a tentare , fcr di tal forte che el C aualiere 
firacco dall’importuniù della fua lingua difie* Quanto bene noi 
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habbiamo , & quanta roba e in cafa tutta ( ma vedi non ti ve 
nife detto mai ad alcuno la mia cara S ignora , e rubata ) io 
Vbo furata di notte per le cafe di quefo f & di quello tal che 
non ci e cofa giujlamente guadagnata ♦ Spauentojìi la moglie 
g vdir tal rijpofa , & non volle credere alla prima dicendo « 
Come potete voi dir mai tal cofa con veritct , che fete tenuto 
il miglior Gentiluomo di quefla terra ì et none in tutto lofi* 
to , pedona che fofjetafe che voi fofle ladro , come ladro vn 
pari vofro , io non lo crederò mai :pero vi prego a dirmi la ve 
rito di quello che io u’bo adimandato « R JJpofe il Caualieri 
fubito j vi par forfè marauiglia quejìo che io ho detto fappiate 
che ne * miei giouenili anni fempre hebbi deftderio di rubare affai 
& tanto m’intrinfecai con i ladroni che vno di loro m’infegnb 
vn bel fecreto - vna delle gran cofe che fi pojfa vdire } et quejìe 
fon certe congiurationi & breui parole , che io faccio a i raggi 
della Luna corro fubito abbracciarli , & f opra quelli cón 
prejìefzq camino in ogni parte doue ti jt difendano» mra feen 
derido da vn’alta finejìra , korafalendo in cima d'vna cafa fo * 
pra quelli mi fermo & fo di loro ciò che mi piace . La 
Luna fentendomi far la f congiuratone fette volte , mi mofra* 
ua i tefori afcofli & ripofi in quella cafa doue fopra i fuoi ra ^ 
j(i fallita tyfcendcua , onde facilmente pigliaua il meglio , ìf 
me lo portauo via y cofì la mia cara moglie mi fon fatto tanto 
ricco , che non mi curo piu di nulla ♦ vdendo vn di quelli la* 
dri y che in orecchi era Jìato & faua alla porta dell i camera le 
parole del Caualieri , & imparate a mente , fi credettero che le 
fojfer vere y f apendo il ricco huomo efere perfona da predargli 
fede J &T ejfendo certi che da tutti era tenuto perfona reale buo * 
ila & mirabile j talmente chef tennero molto auenturati d'ha* 
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ucre imparalo Jì fatto fcarcto } rendendo^ certi divenire in bre* 
ue tempo ricchi * Il principale ladrone Vejlito da donna aduna 
quc fc ne fai) fopra della cafa defiderando d’ejperimétar in fata 
ti quello che in parole haucua vdito dire } fece Ve^orcifno & 
fette vote lo replico } poi abbracciati i raggi della Luna d’vné 



in un’altra finejìra volle calarfi , &gettoJii prejlamente : cofi 
cadde a fcauc^a collo precipitafamente a terra della cafa f & 
gli fu per la prima volta tanto cortefe la Luna che no s’ama ^ 
30 , ma Jì roppc le gambe & vn braccio , onde con grandigia 
me Jìrida vinto dal dolore comincio a lamentarfì^et doler fi del* 
la disgrafia auenutagli per troppo credere alle parole d’altrui , 
fcr non fi potendo ne ridare ne crollare in modo alcuno fe ne 
Jìaua in terra af penando la morte* Il Caualiere vfcito del let * 
to , 6 / corfo al luogo } irouo lo sgratiato ladroncello in terra 
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con habito feminile , gli diede molte buone ferite per alle? 
gerirgli il dolor delle gambe et del braccio fcaue^o & lo fora 
J^p a dire la cagione } perche } £r come a tale imprefa c’era mef 
fo 9 lo sgratiato gli nfpofe temendo che non V ama^ajìe » 


co dirli il tutto ma ch’era fato peggio lo fciocco credere alle fue 
parole ì che almanco fe con quelle egli gli haueua nociuto } con 
i fatti s’aflenefìe di nuocergli anchora ♦ 
f ERTA (osa è che il le^ier credere alle ccjè h umane , ha fatto cader moiri 
pericoli , fcr precipitargli ne profondi delle mijèrie di qur fio mondo. Alata 
na volta fi deliberano qli huomini vbidir la legge ; poi forcandolo , fot 
nano appetito ,fo[fo credano all'amico buono , ma piu Jpejio mettano ì eft 
fetto il (ònfglio dell' Adulatore , H oggi piace vna nera dottrina , domani Jè 
ne Jèguita vna falfa ; ogni arte , ogni ingegno fi vitia , ciafcuno corre l 
quejlofume , ir quanto piu crede hauere tanto piu fi efpone al gran pericolo 
1 1 danno della vita , tf dello forito . Eccoti vn'huomo che t Simulato dola 
la cofcienxg ; eccere vn'altro che t eppreffo dalla pacione, ir non manca chi 
(ontinuaimte f'aggiri nella ftruiin di qufo viver fallace , per roba , J *rfa 
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acri , tf per volontà . Et mai alcuno ( o pochi fallano) in fi brut tempo di 
Vita può /correre il fuo apparecchiato ir manifrfio pericolo , percmht J'cpra • 
giungendoci la morte , n onjippiamo deue marci , ir con ogni riparo vorret 
me fuggire il punto pericehjo : cefi credendoci najccndrre mfeuro luogo cag* 
giamo nei precipitio del danno , tf del vituperio , come fi vede per mola 
ejìempi accaduti fimilt d quejlo . 



^TAVA nella mia Citta appreso alla cafa mia vita bella giouane 
nobile } la quale non era molti giorni che la c’era fatta fpofa , 
quando accade quejlo cafo ; Era cojìei inonorata d’vn gens 
tilbuomo d’ajìai buona creanza , fr* gentile] chi cojlumi , & fe 
logodeua fpejìo ferina molti dijlurbi : Ma perche il fuo mas 
rito foleua a bore inaf pettate ritornare a cafa } fi diliberò la fan 
dulia per poterla meglio durare , di prouedere alla Jicure^a 
dell’Amante } & dar luogo al diletto dell’amore : Onde Jì dis 
fpofe di fare vna caua in vnpo^o } da fatua roba } nella quae 
le accadendo } a vn b fogno potere nafeondere il fuo Giouane $ 
fopragiungendola lo fpofo per disgrada « Eccoti in quejlo temt 
po medefimo chc’l marito anch’egli baueua fatto f are da vn can 
to della cafa ynafojìa cieca 0 ajìai ben profonda da dar ejìto als 
le immonditie ♦ A ccafo per forte che l’amante a pena fu giuri 
to vn dì in cafa , a pena ferrata la porta j che il marito della 
buona peccatoreUa cominciò a battere } ella conofciuto il picchio 
dolente cominciò ad accennargli che Jì douejfe nafeondere nel 
po%xp in quella mina che fatta baueua j cojigli diceua & mos 
Jlraua il luogo ) & in tanto tardaua ad aprire . Il Giouane fos 
pragiùnto da la paura } la quale Jla fempre in pronto a fpattena 
tare chi f afallo > s’aggiraua come mofea ferina capo s fcr non 
trouando po^zp alcuno ; come colta che era accecato dalla pres 
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rabbatte a dar de piedi nella fifa cieca } & in quello 
Jlante fu aperto al marito } cojì vedde lui fcender dentroui , 
conobbe il /allo di lei } & la tardanza dell ' aprirgli la porta j 
vinto dallo sdegno if dall' inganno , occife la F emina 6f* 
l'Amante « 

C' ÈSSER pere accerto , if il far cofa che non f debba fare [prfte uolte cau « 
fa la morte , il danno , if il vituperio . Mai douerebbe l'huomo inuefearfi 
tanto in quefe onde , che non potere a Jua pefìa ritrarfene . per cicche fi fi 
puf unge tale accidente Urano , che mai fe thaurebbe vn'huomo potuto ima * 
filare , kr non pub improu fornente ripararci , però non fa alcuno che f lajci 
tanto trauiare dal breue piacere tr dolce fuono del uiuer humano , chef Jcor * 
di la vera firada di quel che debbe veramente oprare ,f come accade à co» 
lui che voleuafare acconciar le fue Gioie ♦ 

H aveva vn ricco mercatante Soriano } condotto dal Cairo 
vna gran fomma di pietre Pretiofe , etpercbele mancauanod'or 
namento per farle perfettamente pulite } conuennecon vno E c* 
celiente maejlro f che in tal fatture era peritifiimo di dargli ogni 
giorno certa fomma di danari } accio che per il tempo che egli 
voleua lauorar le fue gioie , non doue/ìe J bruire perfona alcuna 
ma attédere a lui folo ; onde il maejlro per feruirlo pigliaua ogni 
mattina i fuoi jìr omenti , £r fe n'andaua a cafa il mercatante , 
& quiui tutto il giorno ad inflantiafualauoraua , la fera 
riceueua il premio della fomma dell'ora che era conuenuto per 
la fatica fer mercede di quel giorno «. Auenne che al mercatan » 
te gli fu portato vn bello Jìromento & buono da fonare fittila 
ad vn'Arpa , per vedere fe lo volejfe in compra ; la mattina 
-V buon'hora venendo il maejlro per lauorar le Gioie ? la prima 
cofa cbefacejie il mercante fu il moftrarli l'Arpa 9 coftui pi* 
gliandola in mano ( perche era eccellente mujìco et fonaua que * 
fio jìromento bemfiimo)diJir, signore vi piace egli che io fiorii 
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forfè ì Si rifpofe il mercante ♦ Egli all bora con mirabil arte & 
ninfea eccelle ntifi ima & Juaue } comincio ài bellifiimi ricerca* 
ri i & fu fi fatta la dolcezza & V armonia che’ l mercatante lo 


fece fonare tutto il giorno f La fera il maejiro domandò l’oro 
per fuo pagamento } come s’hauefe tutto il giorno lauorato in* 
tomo alle pietre pretiofe j il mercante negaua volerlo pagare , et 
tglimofiraua che tutto il dì a fua infanga come gli altri giorni 
era fiato in cafafua , cofi fu forcato dal giudice dopo le molte 
iifijute a pagarlo di quella soma di danari come fe egli l’hauefie 
fatto lauorare . Porne graue al mercatante queflo fborfamen 
to , gli difpiacque che gli cofiafie fi caro il poco & breut 
piacere , perdendo V vtile afiai che haurebbe ritratto del lauoro 
che in quel tempo fi farebbe condotto a perfettìone » 

Mewnji 
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fimpio di qucjlo menante a lafiar da parte le fallaci dolcezze del corpo , ir 
attendere alla pretiofi pietra dell'anima ir quella far netta tr pulita : Quanti 
fi fono che lajciato da parte l'utile ; pigliano il danno , per un'apparenza fitta 
e un ombra mondana ; non può il cane che he aboecato una lepre , correr die* 
tro all'altra che uede correi fi inan zi, ir adentarla anchora , anzi una gli può. 
fuggire ir l'altra facilmente dileguar figli dinanzi . O infelice mondo , anzi 
inftluiftma nojfra opinione ir voglia , che anchora che noi ueggiamo aperta • 
mente il damo nojlro , io fluitiamo . Chi è colui che non fappia che la vita 
mojlra paffa piu toflo che non fa il lampo che uiene inanzj al tuono della fiet* 
ta , ir nell a furiti del tempo fa breuifimo lume ; tr p occhio nojlro paffuto 
quel lampo ritorna nella furiti piu che mai accecato . Vhuomo veramente 
fbe i nel mondo in udito , ir àie è innato nel fumé delle mifrie , rio chel'a 
petito tr il breue defideriogli mojlra ,gti pare luce; ma in un tratto,(mfro 
lui ) f ritrcua in tenebre . che parte ci habbiamo noi di buono in quefto cor * 
fi di vita ? doue è il buon principio nojlro t doue il mezzo ottimo ' ir doue 
il perfetto f ne * in quel giorno (e infelice homo ) che tu fi generato nel uen* 
tre di tua madre , in quel medefmo di t'abraccia la morte , per atterrarti t 
qgnì fio piacere, il primo fondamento nojlro è fondato in tenebre etcorruttio* 
me , il primo paffo che ei pone alla luce del mondo ci arreca dolore ir pianto , • 
fumo nudi , infirmi inmondi , ir habbiamo neceftitl d'ogni cofi t ir bifogno 
di ciaf uno aiuto. Poi f noi no uogliamo parere {fatue di pietra, o d'altra ma* 
feria finzafèntimento , ci bifigna effier difiplinati , regolati , ir amaeflrati : 
la qual cefi ci porge dijficultl , dtfigio , affanno , trauqgìio , dolore , tr no* 
ia . In quejlo mezzo ì utnte rtecefitd ci affollano • quanti bifigni ci premano f 
gli elementi ci offendano , con il falere , con l'ardore , con il freddo , ir con 
la Recititi ; le malattie non abandmno mai il corpo nojlro , ne mai i traua 
gli del mondo ci lafiano ripofire vn'hera . L'ejfcr filo ci di noia ; accom* 
fognato » cifajlidifie : il viuer affai ci brocca , il poco ci duole : mediocre* 
mente , non ci contenta ♦ Il penjiero della morte da vn canto affatto la vi U 
noftra ; tr dai' altro le pacioni di lafciar la roba ,gli amici , la donna , i Jf» 
gliuoìi , tr il mondo ci punge affai . O che franagli , e che terrori , o che 
pacioni fipporta il confufì (orpo nojlro , 3 quale la maggior parte del tempo • 
fi ritroua colmo d'ira , di rancore , tr di malitia ; ir .vero fpeffo ( anzifem »~ 
tre ) di GiuRitia , di Mifi ricor dia , tr di pitti ; che fa vitimamente vn* 
homo all'altro h uomo I fa che coi Uforzg il buono è calpestato dal cattino 
lo fiocco ty/ie la doniti al fipiente ; il bugiardo tira fuor del figgio quei 
thejautlafìmpre veritl ; il nobile bene accostumato Ri fitto ilgouerno del 
Villano rozss * indifreto ; tr U Virtk muore , tr l'onoranza vino % 
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Onde lo fato vojlro è in maggior feritoli r tintegli che quel di colui chefuy 
^enio la ferocità di quattro Leoni ji fuggì in vn pcqp con maggior feritolo 
fi come Jcnfle quel gran gilofofbo J ninno . . *\ • 

<-■ . , , iV •• ^ va v><j v QitUiV l» ocìiLj^ ; ».u’\ •V'VJ t** * 1 * 

Essendo pervn diferto paefe y vn Gioitane ìnolto dijfoflo * 
iella vita y fe n’andaua del continuo f correndo in quei y & lù 
peribofehi grandi fimi & folti , vn giorno amicato in vna 
ampia & fpatiof a campagna } fi veide a trauerfar la via poco 
lontano , da quattro L ioni terribili t onde fgauentato dal nuo* ‘ 
uo affetto i fi pofe sfuggire y & perche lejuefor^e non tram* 
no bafianti a correre tanto quanto gli iauano la fuga i veloci" 
animali , gli venne per fua buona forte veduto vn pOTgo 
nel me%%o della campagna y intorno al quale «* erano crefciute 
alcune Piante faluaticbe d'arboretti y egli dato di mano a vna 
parte di quei rami fi calo net pOTgp y reggendofi fu la for%a 
delle braccia ; poi attrauerfando le gambe cercaua foflenerfi & 
con le mani & con i piedi *. In quefio flore gli venne rimira ». 
to net profondo po^go > & vi viide vn terribil Dragone che a 
bocca aperta afpettaua la fua caduta , il Giouane efiendo con* 
dotto a fi cattiuo partito , rimirauapur tal uolta fuori del pox* 
%ofe i feroci animali fofier partiti , fcr poco lontano veden * 
dogli fermi fi flaua in qiuU’ affanno , & con gran fatica fo* 
Jleneua fe medefimo + In quefio me%o verniero due animali 
vno bianco } & l’altro nero y & fi pofero a rodere le radici de 
gli arbori che’l mifero Giouane haueua prefo le cime per fofien 
lamento della fua perfonat Talmente che da ciafcun canto 
fi vedeua la morte . Stando in quefio pericolo tutto confufo et 
dolente , fi vide dietro alle ffalle vng piccola Buca y nella qua* 
le era vn vafo di mele j ripoflo da qualche paflorello per forte j' 
egli non fi ricordando in che termine fife la vita fua , corniti* 
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(IO con vna mano qujbrip , fcr con V altra attenerci ? fcr*** 
t0 atte f e dgocofapore y che'lgran dolore lo fopragiunfe jper* 
cioche gli animali rodendo le radici , egli venne a cader . nel 
po^j^o ,j&mon + Chi dirci adunque che altro Jìa queflo 
P°%£° C ^ C> 1 Mondo i X quattro C conigli elementi } che cer* 
cano diuorare Vhuomo > il Dragone con la bocca aperta , che 
altro e che la Sepoltura , fcr le due rame fono la roba } fcr Va* 
more , alle quali ci fiamo appiccati , la quale roba ‘ & il quale 
affetto > da due animali ci vien rofo t vno bianco , & l altro 
riero , che s'intendano per il giorno & per la notte . Ma il 
Vaftr con il poco dolce , alquale noi ci fiamo dati ’ non confi * 
icrqajp jl pericolo nofiro *. altro noti vuoi dire -, che il poco 
piacere del Mondo , ilqual ci trattiene f & non ci lafcia cono * 
fecce igranperfcdi & affanni di quefio mondo infelice , & 
della nofira ntffra £7 ùauaglm vita ♦ 
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LA SECONDA PARTE 

DEL PRIMO LIBRO 
Velia Tilofophia de Sapienti antichi } nella quale fi conofce 
\ gli infiniti inganni , & falfità di queflo mondo . 

Scritta da S E NDBBar ftlofopho Morale. ' y i 
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OLT! fon fiatigli epe mpi detti dà'i ttoflri antichi 
sapienti , per far che Vhuomo fi quieti , & fi farti 
eia mirabile di cofiumi , accorto nelle cofe del mon* 
do , fcr pacifico nel uiuere . Quel nomano udendo , 
fare i popoli amoreuoli a puoi maggiori y iifie loro una nouella 
( da fcriuerla qui dentro a cafo } per chi non la fapefie ) che le " 
mani s’erano adirate con il corpo , & non uoleuano dar da man 
giare alla bocca } come quelle che non pareua loro efierda man 
co di ciafcun altro membro , & haueuanopergrancofadifartan 
ta fatica , & gli altri membri no t onde fiatefi un tempo a cin 
tola } & non dando da mangiare al uen tre y egli patendo mancaud 
& loro cominciarono a perder la fcrima y poi s’accorfero del lor 
danno , fcr per lor conferuationc , fi mofiero a imboccarlo di nuo 
uo : cofi s’aiutaron l’uno l’altro , & conferuarono . Con que 
fia canta fauola y egli fece toccar con mano alla plebe che la do 
ucua filare in ceruello per che bifogna che fieno de maefiri V de 
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manovali » V n’ altro dijìe molti anni fono fiuti (erto cauallo il 
quale Jìaua a paflurarfi alla campagna fcr s’era fatto padrone 
& mejìer di tutta la pafeiona, A uenne che un certo Cerbione 
gli entro nella fua diocefi , che fua gli pareuaanchora , man 

giaua fen%a una diferetione al mondo , talmite chel cauallo gli 
dette la fuga parecchi uolte } ma no potendo foprafarlo per che 
le cornate non fon da manco de calci 3 egli f e ne Jìaua difperato* 
V n di ui capito un huomo y & il cauaUo contandogli queflajua 
difgratia y gli chiefe aiuto » A Whora cojlui che era piu afiuto 
ike una befiia } gli mojìrò che egli folo non poteuafar quejìafa 
tionej& fece uedere a quejìo cauallo chiaramite che cibifogna* 
uaftUa } briglia } et rfeny : perche Jìqjfe fiaffilifir ftroninonmi 
par che fi pojia dirgli bene ingramatica, come coloro che a quei 
tempi non hebbero quefie bazzicature » La beflia per vendi 0 
tarfi con quell’altro beftione } fi lafciò caualcar da beflialmente 
& rimafe prigion dell’huomo , come vna he filaccia * Ifopo 
anch’egli ne difie afiai di quefie facetie , perche le fon cofe pia » 
teuoli y dotte j argute , vtili , & maefireuoli fi come voi vàie 
■ rete in queflo ordimento di viluppi pieni d’inganno > che ordì 
vn Mulo fra il Leone Re degli ammali } & il Toro • La 
qual tela non fu dagli antichi faui tefiutayper altro che per C09 
fùria vita dell’huomo da le macchie deviti j, come narra la 
frefente Bifioria di Sendebar F ilofopbo morale } & mi 0 
rabilifiimo » 

3N^E,L L’INDIA in quei tempi Reali , finceri , tf di Sapienza ornati , 
Ciascuno di quei Principi iH ujlri ( (òe»e Sonori di ottimi coflumi ) teneva apt 
preffo di fe huomini non meno letterati che buoni : Mafrajli altri vi fu ve 
Rè chiamato ( in quella lingua ) Dijlet , iìquaìe defiieraua di faptr tutte le 
Hi fiorie , b mandare a memoria i berfi tf vtili efempi ; per recider se me» 
defitto , tf ifuoi i tf attenne che in quei felici anni ejli hebbe apprejfo di fe 
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11 Gran Filofopho Scndebar, tante eccellente negli effempi che mai ne fa un'alt 
tre . Q uefte valerefi Principe fiendeua alcune bere del giorno a ragionar 
con J'ece , tf il Filojcpho mirabile con profonde finterie moHraua del conti » 
nuo il fio valore , ma fra l'altre degne fife che ei diceua , Jpefo replicata 
al Principe c'hauejie fempre l'occhio chiaro a rimirar la fio corte , ir il firn 
ditio Jilio nel giudicare i fiei popoli , ir che fiopra tutto non amai?/ , non uot 
Uf i mai bene , ne tenejìi per amici ( facendo ogni sformo di conofcergTi prima') 
gii h uomini doppi , bilingui , bugiardi , ir fifi , ir accioche meglio , le. fina 
lOudnfima ecccUemg n efojìi capace , egli gne ne fece vn lungo dijcorfo,con 
quefli i tfempi ìhe voi vdirete mirabili ir dottifimi * 



H AVEVA vn Pajìore in quei campi Jpatiofi vna gran man 
ària à’animcdi^come fon capre pecore, c malie y uaccht , tori « 

A utnne che uno di queJU tori , chiamato cofi dal fuo guardiano 
Chiarino j era inamorato d‘ una giouenca mofeata & ardita , 
quale haueua uariate macchie fu la pelle molto brl/e, et erafauo 
trita anchora dal pajìore , & per la belle ^a J ua gli pofe nome 
V Incoronata , fcr jjpefio fipefio con una ghirlanda di fiori Vtns . 
coronaua . V olle la forte che quejìa giouenca fcher^ando per 
quelle colline di quei monti ella rouino d’un precipitio & fi dim 
noccoCo il collo , di quella caduta fi morì » Il guardiano 
come femplice la fcortico , & della fua bella pelle fe ne fece 
vn fanlambarco alla faluatica . H or penfante voi che Ghia* 
rìno non ritrouando la fua giouenca , ne menaua quella f mania 
& quel furore > chefoglionfare tali tori in fimil cafi. In que * 
fio fuo amor befiiale il paflorello f ciocco fi mejle intorno quefia 
pelle y onde il Toro cominciò a fojfure & mugliare > & fe nS 
era tojlo a trarfela di dofio > egli lo tbudellaua fen^f altro*. 

I '* ‘ 


LIBRO PRIMO. * » 


Il villano adiratcfi di quefla caccia bauuta da Chiarirò, gli 
trofie un ferrato y & giugnendolo in un ginocchio Io feri di 



tal forte , che fu peggio che fgharettarlo » Co/t il pouero To* 
ro fi refio alla campagna per non poter caminar dietro all’ar s 
mento. Quando il guardiano dopo la fua gita del paf colo fu. 
giunto al tempo di rimenar le hefiie al piano per i catliui tempi , 
& di renderne conto y mojìrò la pelle della giouenca morta , Zf 
difie che’l Toro fuo inamorato y efiendo in fuga per V amore r 
che Vafiillo lo punfe y onde egli mettendofi a correre fi dileguò 
che mai piu fu veduto , talché con quefia nouclla il padróne 
f' attuto * 1 1 pouero C hiarino rima fio folo et amalato , fifiet* 
te zoppiconi zoppiconi paf colando et di pafio in pafio fi con 
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dujìe in molti gio mi ( atrauerfando colline et montagne ) in tm 
fertile & folitario paefe } h abitato tutto da infinite fiere faluatip 
che , trouatoui buona pafaona & miglior acre y in Jpatio di 
tempo guari y & ritorno faniftimo nel fuo e fiere fatuo che té 
vecchiezza gli haucuaprefo dominio adofioionde non gli fiaua 
fiu nel capo ne la incoronata ne la J coronata y pur ritrouandojì 
foto della fua fpetie } metteua fpefio di quei mugiti chefaceua ri 
fonar qlla ualle e qlle cauernc/t era fi fatto il tuono della fuabo 
ce y che al rimbobo di quella tremauano tutti gli altri animali ♦ Il 
Leone che era il R e y piu uolte gli Henne lo jpauento al cuore 
udendo quefio fuono orribile y fcr per ciò che non era auezzpa 
udir fimil cantilene , anchor che fofie fi ardito , fiaua attonito 
& fi uergognaua a dire f io ho paura + alla fine fi deliberò di 
mandami una fipia chiamato fecretaméte un porco cignale > 
lo man£o a ueder che nouita tran quejle * "Egli andato fra file 9 
pe & fiepe , di macchione in macchione , fi condufie quafi 
tprejìo aprefio al toro , quando ei uedde fi bell’ animatone 9 
ton quelle coma apuntate y et con quella pelle diuifata y parte ne * 
ra parte bianca , fteìlato in fronte ; & ben formato 5 fette 

fopra di fe y & n’hebbe paura ; tanto piu che in quello ei mefie 
tre 0 quattro muglia fortijfime y onde il pouero Cignale fu 
forzato dalterrore y a ficcarfi in un fango tutto fiotto , dal grifo 
infuori ♦ H ora quando egli parue tempo ei fe ne tomo al Lione 
& gli fece intender la qualiù dell’animale ♦ Q_«ì non vi dico io 
fe la paura gli crebbe , & fi fiaua nella fua cauema grande , ca 
pacifiimadi tutti gli animali di quelpaefe , quella era ilpa 
lazzo del configlio quella il ridotto de fuoi gentiluomini & in 
quella fi flauano a far buon tempo * Di quefta paura del Re 

t’accorfe un Afino fialuatico di quegli dall’orecchie lunghe , & 

, Y» 
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vn muletto fuo fratello j fcr fi deliberarono di faperne l'intero 
L' afina Zia del Mulo f fcr Madre deU'Afino } s'abattt a udì» 
re (etti pi fi pipi fra loro ì fcr con certe uoce nmepe dirfi l'uno 
all’altro * Non marauiglia cbe'l R e non efcc della tana $ non 
mar aui glia che non ua a caccia y a uccellare , a pefcare , et alla 
giojìra } L 'altro diceua , Ve certa i egli ha paura di quel hoc» 
ciotte , & per quejìa cofa egli e intrato iti foretto che non gli 
fa tolto lo fato f tu uedi come rifonde fuor di propofito/on 
lui non fi può egli piu cofa nefiuna } collerico > & apena fi la» 
fcia faucllare . L 'sfitta adunque intcfe il fignificato delle pa a 
fole per difcretione } &* fattofi ittan^i entrò per ter^o a dire « 
Chi ben fiede mal penfa } uoi fete tenuti dal Lione per amici y et 
però no andate cercando quello che non vi tocca che u'haue » 
te voi ad impacciare de fatti fuoi non fiate voi ben veduti ! 
fia quel che efierfi vuole i atter ' teacafi voJlri } perche chi fi 
impaccia di quel che non fa } non gli tocca , E ? non e fua arte y 
fegne ne auien male > giufiamentefe gli pub dir fuo danno } fi 
come io vi voglio narrare vna nouella d'vna Bertuccia , quel 
che gli auenne per impacciarfi in quel che non era fuo mejhere f 
ma prima che io ve la dica vo far digrefiione con due parole ♦ 
TE G LI i fiato (ornane opinione cbe'l cercare il finto i fiuti del Padrone fa 
brutta cofi ,ìf il voler fiper quei del Principe pericolai , tr naturalmertc 
tf ordinariamente chi ì inuefijator ( come dire de i]fitti d'altri ) non può 
rjfir buono ; bora vdite la noueSt . 


cena di belle cofe di fua mano , fr' io che portaua le legne , te 
ve pofio far fede che lo viddi . Ma vna volta volendofi impacs 
dare d'un'artc , neUa quale era poco pratica laprefe vn gran * 



MA Bertucciafu gjìcl nelle felue de noflri Padroni , la quale fa 
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cbio* Dico adunque che vn viUamllo nofiro lauoratore an* 
àaua ogni dì al bcfco y fcr tjgliaua vya Joma di legtie y & ca * 
ricandomcìe adofio y le portauo a cafa » A (cadde vn dì (he fi 
mejie a tagliar certi ceppi non molto grofii } fcr per accorilo* 
dargli meglio per la Jcma gli andana fendendo y con biette et 
f chiappando con conij di mino in mano che i* apriua il legno y 
tal che in quattro colpi di ma^afigli gettaua Idin dieci pe 
%i. H ora quefia benedetta S cima fi fiaua in cima d’vna ro* 
uere fcr guataua minutamente , come y fcr in che modo t’ufaua 
tal magijlero , fcr haueua vna voglia grandi di prouar di fuà 
propria mano y fe la gli fujie riufetia , £7” gli venne fatto y per* 
che il villanella hauendone me^jofejìo vno lafcio fiar cofi } i 
andò a fare vn fornellino all'ombra } talmente che i conij vi re 
fiaron dentro fcr la Scure » Subito il Bertuccione fcefe della 
Rouere } & diede di piglio al manico di quefia Scure y et tari * 
to tentenno che la fe ne vfcì del ceppo } il legno fi venne a 
jlringere y & per buona disgratia della Scimia gli rimafe vn 
de fuoi piedi in injìrettoio : onde ella perii dolore gridaua che 
la pareua tafirata 5 il villano che poco lontano s' tra coricato y 
vdito il lamento y corfe alle firida y & vedde lo f ciocco anima* 
le, ilquafper volerji impacciare di cofa che non fegli apparte* 
ncua fiera accorto d } e fiere affatto affatto vna befiia/ofi aliato 
Vm pc^xp di quercioto mal rimondo y gli diede le fue , £ 7 ' gli 
fece laf tiare le ceruellaful lauoro ♦ 

^en iftà dunque a voi li Jàpere i fatti del R e , ir Jè ricercherete , rell’vb 
tòno io faro fata indorino , cioè e he capitarne male tutti due . V Afino fi ■ 
mafie per ìe parole della madre ; ma il Mulc diffe io intendo di faperjli , ir 
per <jur jlo me ne veglio andare in fòrte . B acciò che tu J òppi cara madre , 
altro ì l'exereitio manuale , ir altro t foperfi eternare ne la forte t le tue 
parole fon tene in vita parte buine , trjcn buone a far ritrarre vno aditi 
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tri che s'impaeciajfe di cofe che non poteffe condurre ì termine • A me ti/3» 
ya, volendo Bare in (èrte, non me ne andare coft alla buona, ma feruti ogn'une 
un arte ; trattar te ccjè d'altri con afiutia,ir nei fatti mia hauere vn fittile 
inyyo i tr cercar Jempre diyadayare appreso del Principe il maayorlu» 
$o , ìj quel che io dico bora , e molti giorni che io baueua animo di fare . 
Nrik (irti chi non va Riardimene nelle imprefe, oltre che gli è tenuto 
di poco cuore ,fimpre lo Stimano vn dappoco . N on fapete voi che la F or» 
tunaji Stare in piedi chi è prcfontuofo i forfè che l'ardir mio non mi fauorii 
ri , effendi ’o accompagnato dalla malitia dell'intelletto , ir dalla Juperbia di te * 
termi di yan figgue , le quali priminen^e fi acqufiano in (irte buono Stato , 
ir ehi ha nome d'effer fiyce , ajìuto , acuto d'ingegno , et nol’il di tignalo 
ha fatto vn mantello al Juo vitio , ir vna ve fi e allefùe ttiflitie. Quel che 

10 parlo ; pirlo con fondamento anch'io , ir faprò adurre effempi infiniti . 

11 Pauone perche ha belle penne , che fi ricuoprono i piedi brutti, r.on fi di* 
ite e rottola con ejìi nelle Jporcitie , mi t tenuto p.r tutto il piu bell 1 animale 
che fa da duo piedi . La (arre della T efiuggine ,la quale è fi buona , ir ft 
fina all'huono , non ha troppo faccio , amy Stomaca molti per hauer quella 
apparenza Ji fchtfa , S'ioyardo bene adentro nelle ( òrti , nejfuno ci va 
yande , ir quei che vengono yandi fifgono per diuerfe fiale ; chi per vti » 
tu , chi per forteti , chi per ( fia detto con merenda di quelle befiie c'han* 
no intelletto ) malitia , chi per continuo feruti e , ir altri per altre cofi . Chi 
fifiie adunque ir è nobile ir virtuofi.par che vadi nel proprio nido natura » 
le, ma chi con malitia et finta tparen^a ua in quelle yande^e,ui Sta in prefio » 

Ecco che tu vieni a intendermi , pero non ci andare in conto 
alcuno } chefe la sorte t’ ac quifia qualche grado o fu l'Arte tua 
Ajlutia y o la Praude j i signori che fanno i punti tutti quanti 
delle malitie , ti faranno quello che fece il Giudice delle befiie 
al L upo , hor odi come «. 

R imafe vn Lupoprefo da vn laccio ) ch'era fiato tefo da vn p a* 
fiore a vna callaia ( dotte ogni mattina trouaua la fua pefia ) 
fcr in quel tempo vi pajio vn'altro Pecoraio fempliciotto il 
qual chiamatolo il Lupo ,fece patto con lui che fciogliendolo 
non gli terrebbe mai nefiuna delle fue pecore , & gli dettela 
fede « 1/ pafiorello nuouo pefee credette , & fciogliendolo , lo 
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lafcio andare* Il Lupo non giro molto atorno che gli diede la 
fretta a vn grafo Agnello : il Pajlor fe ne richiamo h i giudici > 
i? conto il feruitio fattogli } & della promefia riceuuta, il Lu 
po rijpondcua che non gli haucua promejìo cofa alcuna } £r fe 
pur voleuano ch^gli hauefe pronubo che in quel medefimo 
luogo , doue àiccuano che haucua promejìo } prometterebbe * 

I Giudici furon contenti j Et' andaron al luogo . Il Lupo fi 
mcjìe alla callaia , dicendo al Vaflore era io qui i sì rifpofe 
egli , Et* qui ti prometto : Nò riffofero i Giudici ( conofcen* 
do la malitia ) la non vale , b fogna che tu t’acconci per filo & 
per fegno come tu Jìaui all’bora apunto apunto. Et il Lupo 
(anchor chef offe de fini ) non pefeando tanto a fondo in quel 
fubito jfi lafcio intrigare in vn laccio . O dijìe il Pajìorello 
fatti hor cofì f poi che m’hai negato , Ef ingannato ♦ I n quefio 
fopragiunfe l’altro Pafiore che tefohaueua la prima volta il 
laccio , Et* prefe il Lupo come preda che fe gli conueniua , ET* 
ama^zpllo . Siche tu odi come la vò a chi viue fu gli ingan * 
ni : non ci andare adunque fe tu penji di falire per i gradi che 
non fono ne leciti f ne ragioneuoli . D ijìe V Afino all’ bora , 
al Mulo fuof rateUo . 

OSTR A Maire dice il vero , tu prometti coj e affai , tu cerchi quando 
fu auiluppato ; ( non di fuihppar te medejimo ) ma di auiluppar altri , Jèn^f 
tuo vtile anq danno d'altri : e non fifa cofi ,fi che io ti perfuado a non ai 
andare anch'io . Dice bene il vero , rifpofe il Mulo ; ejli non c'è poi la piu 
Jèmplice brjlia nel mondo di te , tu te ne vai alla buona da minchione , tr 
non ti curi d'altro pur che tu babbi quattro (àrdi da rodere , if vn poco dì 
acqua balia . Ma dimmi ; non fono eglino per la (irte del nofiro Re molti da 
manco di me in tutti i conti ? Se la Sorte è Hata lor fiuoreuole , perche non 
Jar a eh » me anchor a * s'io non ha uè fi , dijfe tifino piu udite ueduto man* 
<jiare à un picco 1 Afflino unqran pagliaio te la farei buona, if confermarci la 
tua opinione ; ma vna piccola Jcure atterra vnajran Quercia , le Saette per 
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h maggior fatte percuotano l'altea ; tr (hi fole in fimi de gli alberi ; cu 

fadfi; 
proli il 
temente 

ire non ha potuto ottener lei ; peri mi rifiluo a darti quel fattore , tr qurft'at 


itilo , che io potrò , tr poi che tu ti pi iniettato d'andare in (irte, et pi con 

t fuga a 


fiato da vno iftinto naturale , che dà quaf generalmente la figa à t upunt 
if non lo puoi fuggire ; piglia almeno queflo ricordo ♦ •'* " " 


T v fuggirai l’Ignoranza per la prima cofa , la quale fi fla fem 
pre a federe fen^afar nulla , fcr ha due orecchie grandi 


come 


fono i mìei , ma i fuoi piedi tengono del Grifone y et deU’Apno t 
yna parte fignifica che gli ignoranti fono Afini dimefiichi , (f 
l’altra rapaci deU’honor } e dell’vtile delle heflie da bene» Quegli 
orecchiacci poi fignificano come gli ignoranti vogliano vdire 
tutti i fatti d’altri & fi credano di fapere ogni cofa « B 1 fogna 
poi che tu fia fedele al tuo Signore , &r quando tu cominci a 
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feruire } che tutto l'oro del mondo non ti corrompa a efier tra * 
ditore at tuo S ignora perche fpejìo fon ricercati i familiari de 
Principi a dar loro il veleno , ad ama^argli y cometter male y 
fcr a rouinare la roba èr lo Sitato . Ptr nulla mentre che tu fero 
ut (ne anchor poi ) non lo ingannar di cofa alcuna « La paticn 
%a ti ricordo anchor a } percioche i Signori fon fantajlichi per 
la maggior parte , fr' non me ne marauiglio } conciona cofa che 
i maneggi fcr' itrauagli fanno loro Jìmi'.i riuf ette « Però tal 
volta vogliano fcr non vogliano , amano y & non amano y &■ 
qu indo tu credi e fere (per certe rifa forde che t'hanno taluolta 
fatte ) il piufauorito y c par che non ti conofchino « Non bis 
fogna che tu pigli la mira alla tua fermili che farai fato venm 
ticinque anni a ferme y fcr* non hauerai hauuto mai nulla , £i f 
vn’altro in quattro giorni faro fatto ricco j perche tu ti auilups 
parejìi j e fon fatti cofi , & ti fanno di qtiefli fcbtr^i fpefìo , 
pero vn' che non babbi partenza y alfa la tefìa } gli falta il mos 
fcherino , &gli da nel nafo qticjìe & fintili altre amoreuole 
j(e S ignorili } & fi va con Dio ; talmente che perde il tempo 
& gli anni ♦ La P aticn^a adunque che fpefìo fe ne va a dor* 
mire con la sperano^ } ti conduce almanco al fine che tu non te 
tic auedi j & alcuna volta tifa battere qualche cofa . 1/ Timo* 
re generalmente ha da e[?er il tuo occhio dritto y babbi temenza 
deU’lnuidia de Cortigiani y perche ti faranno fcappucciare ì et 
doraci mufo interra 5 & quanto piu diuenti fauorito del Si * 
gnor e £?* che ti dona fcr ingrafìa , tanto piu tu fai fu le tue , 
perche la nouella che mi dijìe nojlra madre al fuoco l'altra fera 
a tal proposto fu quejla ♦ 

*BVRIASSO fratti del uopo comune era un certo animale che JètuPhaurfi 
cmfcuito , tenena piu deljftjliejji (he dei' boema ; ejli f siete una porri** 
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l^gfr/irì 1 


tiUOTf^ 


U , (rie y cilena tante bere che lui medefimo ì'imbocctua ceti una mano , tr 
ten l'ultra la gratuiti tr quandi li gli hebbe fatto parecchi uclte de porcellini 
etjli le la higrafib tr irgrajjata che l' hebbe fi fcord'o de II' amore tr la fece 
•»(oraTe,tf Jè la mangiò con H tempo.Ci fono adunque desideri Jimili , che ti 


grattino con una mano , ciò r ti danno parole, con l'altra t'imboccano idefi ti 
danno la pagnotta ; e quando tuglihai fruiti (che s'intende Ibauer figliato) 
un tempo tr Jpefò la tfia gicurntk , ( dato che tu babbi forte ) e ti donano tr 
gricchfconti ; fe tu muori tifo dio con bene, quando che nò . una beuandint 
leggier leggieri, tifa diftender le gambe et ripigliano tutti quello che ti dierno; 
’tìenti dunque a mente quefa per la prima : vera odigli altri ricordi . 

Se per forte tu aniafii tanto inondi , che’l Signore ti hauefii in 
buon conto, & ti ricercaci di configlio in qualche co fa } non 
far come fanno molti configlieri & molti fauoriti de principi, 
che penfando farfegli grati , gli danno la parola fecondo Vuti 
le che trouano per loro , & fecondo che pende del Principe la 


4 
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paf forte } per non dir uolontù 67 doucre : ma di la turiti netta 
67 /incera } fen%a riguardare in ui/o ad alcuno : E tfe il tigno 
re facefie brutto ceffo y 67 l’hauefie per male y taci y ma non ti 
ridire come fanno gli altri , ne torcendo il grifo far l’adirato , 
an^i come nonfofie fato nulla uattene in li ♦ No» bifogna ha 
tur mai paura d’ accigliamene ne di male occhiate } ogni uoltache 
tu fei in luogo Jìcuro , cioè che tu fu netto /incero f 67 da bene: 
taluoltaeti uengano con buone parole 67 ti fanno come l’uccel 
lator de Tordi che piagneua per il freddo delle mani nella frafco 
naia } et i Tordi che erano nella gabbia per far lo Jhama^o di * 
ceuano , che piagneua per che glifapeua male che fi uenifiitiò a 
inuifcarjì > no difie l’uccellino y guardalo alle mani 67 nona gli 
occhi » H abbi fempre cura a i fatti 67 non alle parole ♦ tonfai 
tu anchora di quella Quaglia che era apiccata alla fineftra in 
una gabbia f 67 uno Sparbieri la uccide , 67 d calo dicendogli 
figliuola mia non fare Jliama^p che io ti porto buone nuoue f 
& gli cominci}? a dir non fo che girandole , 67 in tanto con gli 
Vgnoni cominciaua a frecciargli la rete , ella lafciato d’afcol* 
tare le dande riguardando a i fatti ft diede a imperuerfare , fi 
che’l Padrone fentendola fi fece allafinefra , 67 liberolla . No# 
ti fidare adunque in parole di fimili ma credi a i fatti > 67 fem 
pre di & fa bene tu , configlia ottimamente , 67 loda fempre il 
tuo Signore . E t/e eglt mettefii mano a qualche impre/a vtile 
€7 honoreuole , magnificala , 67 esaltala , fagli animo y & cuo* 
re ♦ E gli ti bifogna poi hauere vna certa difcretione di non ti pi] 
gliare alcun gambone , ma flar fempre rime fio > felaTortu • 
na tìfacefie nulla nulla di cenno fauoreuole $ percioche il fauor 
^ del S ignare è vna montagna piena di fiori , frutti , 67 piante 
mirabili , ma in quefto monte ci babitano Fiere befiialifiime , chi 

Si *» 
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fiuta rabbia f chi veleno , quella fuoco , quell ’ alfrd fumo , 
o«ie bifogna Jlar femore armato per difenderfi } opernonpo * 
ter eficr ojfefo ♦ 

J L Mulo venutegli a noia tante àmie dell' Afino , Jùo fratello tagliandogli 
fra le due terre il Jùo dijcorjò , come colui che haueua corrotto l'inteHetto , 
daO'ambitìove ,fi mefte la via fra gambe br tìrofene alla volta deh (irte 
del RÒ Leone -, br amicato inondi ah Jùa Maefiì , con quegli atti br cerb 
morìe , che fi conueniuano à vn tanto Jèggio Reale , br come J ape uà far e la 
fua fagace br afuta mulaggine , in vn tra tu cattò beniutglien^g da lui , con 
dirgli i La fama deh vojlra Realità che rifuona per l'vniuerfo , m'ha fata 
to no n fedo venire à riuerirla , ma à donarli la mia Jeruitìt ; ricordandogli 
thè molti anni fono ne ifori deh lor prima età , egli br il Jùo fratello Ajiro 
erano fati molto intrinfei di fua altera , br quaft incorporati con la Jùa Si* 
gneria , br miratogli che in molte cojè poteua gicuare ah Jùa perfona , gli 
baciò le ^ qmpe br ojfcrirjègli Arme , br (auagli in Jùo prò , br acconcio deh 
flato Reale : tggiugnenio anchora , che non dfipreigajfr f poco potere , con* 
ciofia cofa che vn picciolo facce fa feruitio à ogni gran pe foraggio » br fi 
ve Jerue neh bocca , che fi tiene vn de pretioji luoghi che Ihuomo labbia . 

Gran diletto diedero le parole del Mulo al R ir , òr a fuoi 
Baroni riuoltojì difie t C cjìui mi pare d’vn fermo intelletto 
d'vna buona cognitione * & mi ricordo per i tempi pafiati lui 
òr fuo fratello cj?er flati di buona indole , òr vedete che egli ci 
ha fatto buona riufeita , òr hafauellato molto fondatamente 
di lui ogni volta che egli ci acade (ì e , ce ne potremmo feruire |» 
Infine imiei Signor cari la virtù non può Jlare afcojla lungo 
tempo } fe bene Ve taluolta opprefia da qualche accidente } an 9 
ebora la fiamma òr il fuoco con violenta coperto , fa maggior 
grandezza nell’ vfeir fuori f òr fifa pianga per tutto ♦ Vcs» 
dete con che bel modo egli e venuto da me i òr fe bene dentro 
non fi può vedere l’animo } che non fo fi e come mojlra $ Stabe 
ne a vn Principe Magnanimo riceuere chi viene > non fapendo 

altro i anebor che l’Ago punga l’huomo vtilmente Vadopra , òr 
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e cof bifognofo y come il Coltello + Daremo il fuo luogo a 
ciaf cutio, alla prima pancata fanno ben gli Elefanti i Camelli 
all'altra j le làmie al fuo luogo y 6^ di mano in mano y trattare 
ogni vno y fecondo la digniù , perche Vvnghie non fanno bene 
doue i denti y ne i denti douegli occhi ogli occhi doue le cale 
cagna , ma ciafcun membro facci al fuo luogo l’ujfitio che fe gli 
conuiene • Chi facelìi imbeccare ci vn’ huomo serventi „ non 


farebbe bene y perche portar ebbe pericolo ch'egli nonfolamen* 
te gli mosgafie con i denti la mano y ma che Vama^afe co’l 
veleno in vn fuhito « La no fra Republica e fmile a vn corpo y 
che diuerfamente operano diuerfi me^i ♦ L’orecchia non carni 0 
na y & i piedi non odono y le %ape no rugghiano y ne la lingua 
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graffia o porge aiuto , tal che facci lojfitio degli artigli » NrU 
le Città doue habitano i domejlichi animali , non fanno figliare 
i T opi alle Galline , ne le Galline caccian le Lepri , o lombrichi 
fanno la cicala , ne Cicala il Grillo > ma ciafcunóffa V vfftio 
fuo i la Gatta piglia il Topo } il Q in la Leprejle Golpe le Galline } 
il canle Golpi & giouani e vecchie j lo Sparuiere le Q_uaglie } et 
l’Ajlor j £7 il falcone le Vernicilo ho ben poca Corte y per che ho 
poco dominio > ma per quei pochi capi di beffe che io tengo } e 
fon da qualche cofa , alla barba de gli altri signori , che tenga 9 
no infiniti jfiara pane y con poco honorc , £r affi vergogna « 
lo voglio piu tojìo quejlo piccolo & fruttifero paefe , che vn* 
maggiore & ffrile » Poi fono vn di quegli che amo cofi vn 
buon feruitore di Jlrano paefe , come vn dimeffco » Le frutte del 
noffo Horto fon buone , &r quelle che ci fon portate da gl* altri 
H orti non fon cattiue } fe noi attende fimo a mangiar follmente 
le nojlre } poche volte c* empieremmo il corpo , per dire io non 
ne voglio che le non fon noffali ♦ roi voltatoci al Mulo con vn. 
certo amoreuól modo ffeguitò : La nobiltà dell * animo , & la 
virtù e quella che vale j quella veramente e lo feudo del vero 
C aualierii & Varme et non la gronderà 3 il Re adunque deb 9 
' be accarezzare finali virtuofi & guiderdonare ciafcmo freon 
do il fuo merito } ne mai effr partiale ad alcuno , coloro 
che per vtil proprio & comodo Jlanno in Corte } (cacciargli } & 
non gli tenere appreff , neper ferui y ne per amici ♦ uopo ques 
Jle & molte altre parole , tolfe comiato da i fuoi } & fi ritiro 
come foglionofar tutti y 0 la piu parte de fuoi pari , fcr feco ne 
meno il Mulo al fegreto , il quale come fi viddefare carezza , 

‘ tr menar la zpmpa del fauore fu la groppa della fua malitia 
t’inafini galantemente , & mefite in ordine la rettorica dell* a* 
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dulatione f fcr quando fi vidde il bello cominidb et dire « 

HJ N Galle Indiane , vno de piu begli , de piu paffuti , tf di piu ryeglioft 
che [effe rei nefiro panieri , fu fatto prigione in vna battaglia de p igmei , 

& fu venduto , con patto di rifcattarfi,al Ri di Fagiani > il qual veduto ri 
higarro animale , con fi gran bargiglioni , iquali diventavano bora turchini , 
bora (ileftri , hor (andanti , hor bianchi , ir bora rofii , ffaua tutto JcJprJò 
donde poteffe derivar tal novità ; pei lo vedeua gonfiarfi tf riamar le piume 
con quel Jùo (orno di carne , tanto che diffe non hauer veduto mai fi bella 
maraviglia . Ragionando Jèco alquanto lo trovò d'vna loquela grave , foche 
parole tf rifclute , tf lo teneua molto caro. Volete voi altro che vi venne 
vna infinita d' animali del Jùo paejè , intefo la fua prigionia per rf cattarlo, 
tf egli per ejfer altiero , tf riputai fi il primo O co del mogliaTgp , fi come 
era veramente , mai volle dir d'effer prigione ma che fi fava lnfagiania per 
Jùo piacere , tf ccf Jprc^ua il favore tf l'aiuto di tutti . Vna volta gli 
venne un Jùo amico tf J'ecretamente s'offèrjèdi dargli (che ne (funo lo Jàpeffe ) 
tanto oro , che Ji trarrebbe di quella cattiviti); et egli forbice ,per non parer 
prigione ueduto ella fne quando egli non potette far altro ft lafciò configliarc 
$ quell' fidele tf fervente amico Juo , tf prrjè di nafcojlo l'argento , che fa 
tutto i tf pagò tf andofjène ; che s'egli fava affinato nella Jùa materia la fa* 
ava male. E parrà forfè alla (òrona uojira che io pafii i termini della mode» 
fi ia , t'io uorrò aprire il mio ragionamento . Io vengo come cordivi fervo , 
tf come realismo amico : a dire alla maefià ucflra , che egli mi Ja male che 
tot non andiate piu alle cacete i agli fpafii , tf agli altri piaceri che foleuate 
andare , tf ui fiate del continuo nel palalo con maninconia , il che non era 
vojìrc flito , io fon qua , tf fn per por la vita , tf il potere ; per far coft 
grata alla uofira eccellenza , pur che io fappia che cofa ui preme , non dubi 
to punto di non rifar tal opra , che la (òrona uofira ne farà fidi fatta . Se 
tofa dello flato ui conturba , o altro , bijègnt con i fideli fervimi confidarla 
tf anchora che fien minimi, pojfono con il cor dia! amore loro giovare affai. Io 
arditamente ho voluto dir quefio per che mi reputo uno de i madori tf piu 
fideli fervimi che babbi hauuto tf habbia la uofira eccellenza . 

I L Leone come animai R cale & che più dal porco haueua ha s 
tatto una bo^a della befìia } a quefìe parole non fi crollo punte 
ma con fugacità toperfe , quello che apertamente intendea : & 
con ampie parole } & nuoui trottati Juife uarij accidenti fuoi 
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particolari , dando la colpa alla complejìiotie mal difofa , & 
alle fuc febbri. Ef fondo in quefi ragionamenti per buona fot 
te del Mulo fcr mala uentura del Lione . Il Toro che s’era 
apropin quoto alla tana , tirò quattro mulghia befialifime :Il 
L ione fi rifeofe tutto , come colui che temette piu che temere 
mai per il gran rimbombo , & non potendo piu celare la cofa 
àife . Quejìauoce fi profonda m'ha rintronato tutto il capo 
t’I corpo j ir per dirti il uero da che io ti conofco fi amoreuol 
familiar mio } ir amico fedele j io temo del mio flato j concio 
fa cofa che la uoce di queflo animale fauenteuole ; e fi grande 
che fe il corpo e confondente a quella come quaft quafi ho 
intefofo non mi tengo f curo : te quefa e fata la cagione della 

_ mia mutatione ,pero in fmilcafo hauro (ara Vopinion tua * 

JlGNOR molto fornite ,fe altra mito , ir altra elione non u i ha fat 
to ritirar da i ucftri piaceri che qmfa hoce che io ho udita , la mi par debil 
cofa , ir da farne poco conto . La potenza del uefro animo non ha da temer 
di cofa che prima la non conofa che cofa ella è , donde deriua ,irfe te de* 
gna di tanta paura , per che a queflo proposto c'è una n curila . 

Tramvtossi una colpe con tutta la fua famiglia d’uni 
in altra tanafir per forte apprejìo di quella u’era un cafólare 
dotte fauano da uenticinque o trenta mulattieri con i fuoi 
muli j & la mattina a buon bora infrotta andauanoa caricare ♦ 
ben fapete che gli era f fatto il romor di fonagli } ne fole , corti 
panelli, & altri pendaglioni che mettano a torno a quelle beflie 
che rintronaua tutto quel paefe d’vn paigo fuono. La Gola 
pe vdendo quefo frepitofo rombalo , toflo corretta a ficcarfi 
nella tana , e tanto flaua la dentro che pafaua la furia* Q_ue* 
fa cofa gli noceuaafai f & tanto che la non poteua andare f co 
pondo certi pollai quiui vicini ♦ vna volta e fendo fopra d’vn 
f oggetto , la f enti ilfracafo de fonagli, et albata la tejìa s’ab» 
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batte a veder venire quefli benedetti Muli , et ridendofenefac » 
corje della fua Jìmplicit'd ♦ Il medcjbno dico io a vofira Serenità 
che la mia opinione e che quefla vojlra paura } fia vna finii pe» 
uerada . Et perche fiate tojlo chiaro di quejla cof a , io m’qffè» 
rijco } fetida che alcuno fappia quejlo vojìro affanno d’andar 
re per il paefe y & cauame il marcio , coft certificato della qua» 
lità deWanimale a punto a punto , tornerò a manifejlarui co » 
me Ve , come lavò y & come fa la bifigna j et ut lo faprò di» 
fingere a capello , accioche non vi fife flato detto da qualche 
paurofo 3 vna cof a per vn’altra . Si che fate di buona voglia 
& laf 'date fare a chi tà f & partijìi di buon trotto } Qjh il Re beh 
he lodato il fuo proponimento et configlio } & pregato che man» 
dajìe ad effètto quanto egli haueua promefo di fare ♦ 

fi pena s'era partito il V ENERABIL Mulo che il Leone cominciò 
i mulmrfi per il centrilo mille Srene fantafe , ir filtò in bejlia fofpeu 
tendo , ir temendo à un tempo medejimo , fcr diceue . Che sì che cojfui 
ffluoca del doppio , ir che Jt ehe'l m'iiyanna conquesto coperte di far* 
mi bene ; tante tante paroline non mi vanno ; non potrebbe egli dire a colui 
di quella boce che io tremo del fatto juo , fr emii per quel che io m'im/yino 
iebbe f mere vnafor^ajrandijìima; atyiumjendcui poi il tradimento dicoftui, 
la mi potrebbe bello che piouermi in capo , ir tutti venir fene a miei danni • 
Molti altri difconci accagiono in quejto bucato , fe non hauefii quejlo penfie* 
ro (Jèntendo h paura mia potrebbe venire . Forfè anchora che quejlo 
beSlìohe è nimico del Malaccio , ir l'atthgrra contro mi , accio che io veri* 
dichi qualche offa che ejfi ha ricevuta , ir fi fa cattivo come e mi pare, non 
può mancar fèn^a fallo alcuno , che rionali fichi qualche pulce nell 'orecchia i 
Eccoci adunque in rotta indubitatamente , o poueretto i me , io ho fatto il pi 
ne ; guarda come io mi fono impelagato al buio . Et coji il Leene d'un fiffet* 
ro era Jàhato in due tr tre ; ir fflaua fra le forche ir Santa Candida , non ' 
bauendo manco poca fperanq , che affai tremore , Egli andava fmaniandoper 
il fio palalo difipra difètto , in cima infondo , Stando affettare ( perche 
era vaffata l'hera del promeffo ritorno ) il Mulo ; pure ajfacciandof è vna 
fnepa , che fiopr'm vna pianura grandif ima , vide venire la bejitla/o» 
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Vriaflfgrfqy grande ; la Muleria fua trahrua (alci con Vn pie , con due , 
Jcrohua gli orecchi ir la trjla , raggimi . fcr imperuerjàua per tutta quella 
campagna . Il Lione per non parer d' ejjere flato quello , jt ritorno al 
Jùo luogo fcf ajpetto il Mulo , il qual giunto ,fu riceuuto volentieri, ir ve* 
duco da tutta la corte con buono occhio. 1 / Rr dopo i contegni et le cirimonie 
fi ferro in camera con ejfo ; ir inttyo da lui come queU'animale era piaceuole , 
bello gentile , ir amoreuole , ( ir che per conto alcuno non gli pareut di 
iouer Jòjpettar dilui nulla nulla , «n^i fe piace ua à Jùa mae&à che tha» 
urebbe fatto venire a fargli nutrendo ,Ji rallegrò afai ir abbraccialo isbà* 
ciucchiello vn'hora per tenerezza . Et hauendogli detto come quejlo Toro era 
fauia perfora , intendente ir di grande affare ; Lo rimandò indietro che lo 
menajje da lui , ir vjàjfequei modi chef offe pofibile a condurlo . Il Mulo 
mefoji vn paio di ferri nuoui , per far piacere al Jùo Re ,fi pofe a correre 
ir tcjlofu armato doue era il Toro , che fi flaua a v n'ombra ghiacendo, ir 
ruminando ; ir cominciò come fu ripofatof alquanto à faueìare in quet 
fio tenore , 



B IZZARoT oro piu che fratei caro ) io fono il f e creta* 

rio del Re di tutti noi altri inrationaili animali t il qual uengoa 
te da parte del Lione potentifìimo & forte nonfolo di eterei 
to ma di for^e /opra tutti gli altri forti } & uengo come amico 
afartifapere che ciò che tu pafei & habiti non 'e tuo ma e del 
Regno di fua maeflcì ♦ onde piu uolte egli y’è mefio con il fuo 
campo a ordine per uenire ai affrontarti & f cacciarti del fuo fio 
to , & forfè torti la uita : ma io che gli fono quel che togli fo 
no j e bajìa ; mi fon mefio di meffo come fanno tutti gli anima 
li da bene } & prefo queflo carico di uenir date } & ho detto 
, (fo che tu non mi mancherai ) che tu uerrai da fua altef^a * 
e fe hauefii faputo che la fua corona fojìe flato prefio come ella 
tra tu gli farefli ito a far riucrenfa j E taccio che tu fappi , 
egli e R e che acare f^a } premia , £7 rimunera tutti i fuoife 
deli feruitori } & buoni amici Je tu farai quella bejlia che tu 



douerrai efiere , non ti mancherà fempre di filar a pie pari in 
corte 3 fcr alberai il fianco da maladetto famo * Non uolcndo 
ancho uenire fa tu , ilpenfier fila tuo t tu fie grande & grofio t 
egli (he e Re , & uuole efier Re ) non ti portando da fiuddi * 
to } farci quel che vuole il douere , bajia* 1 1 Toro che non 
haueua piu lattaiuoli in bocca , & che gli era vficito il ruzzS 
della coda non haueua piu quell'alterezza ne quella fiorai 
che fioleua > pero fi configlio da vecchio , quafi che fofie diue w* 
tato vn cafirato Bue , che hauefie tenuto il giogo vna dozzina 
d'anni , rifipofie molte parole con animo confiufio y & d'vna , in 
vn'altra ragione s'andarono aburattando vn pezz? , temendo 
piu tofio il Toro t che fiperando j il qual timore il Mulo gli cauo 
con fiue vere ragioni del capo ♦ Sirifiolue adunque il Toro } ogni 
volta che il Mulo gli de fie la fede , promettendogli che quefia 
fiua gita ad andare a far riuerenzp al Re non gli nocerebbej ne 
infatti ne in parole , che di compagnia y fcr di buona voglia 
verrebbe a fiar nella corte della fua Eccellenza* a U’hora il Mua 
lo gli fece vn giuro fcr vno pergiuro de maggiori che fi pòtef? 
fefare in muleria , & quefio fu Jopra tutti due gli orecchi del 9 
Va fino fuo fratello , poi toccatifii piedi l'vn l'altro ( vólfi dir 
la mano da befita s'intende) fi baciarono in bocca , & la pres 
fero per la piu corta . Il Refi fiaua nel piu alto luogo del fuo 
cauemal iheatro , £7 rimiraua il paefe parendogli mill'anm di 
veder cofiui } quando eccoti il Toro con il Muletto a canto che fe 
ne veniua y gratamente y faldo con la fua cornuta tefia ardita , 
che parata vngran signore j AÌi'hora il Re difiefrafe mede 9 
fimo , 0 che bel peZZP di befiia f il mio R egno fenzq la fua 
grandezza non era m ^ a ♦ & finito gli prefe alla prima vifla 
amore ♦ Giunti poi dinanzi sfitta Maejld il Toro s' inginocchiò 

Mqfi 
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bfciogli la mano & lofaluto , & fcuso la negligenza fua tana 
to brauamente che tutta la baronia fe gli fece fcbiaao j il Re 
lo fece Icuare in piedi , et poi fi fece contar la cagione della fua 
tanto dimora in quelle praterie , fcr del crudel mughiare che egli 
faceua ♦ 1/ Toro acconcio fi in maefìh d’oratore ,Jt/ece da vn 
canto , & dal principio alla fine tutte le fue dirgrctie narro - } on* 
de mojie a compajìione gli vdienti tutti > del cafo fuo } &fe gli 
guadagno amici « M ojlro il Toro in quefìtt fua diceria d'cjìe» 
re vngran bacalare , in rettorica , vngrandifiimo d abbuddh in 
grauità d’efponeve le cofe , & vno catafo altijìimo di loquen* 

♦ 1/ signore che gli panie vn flupore della fua etct comando 
Jubito che glifo fiero preparate falle per la fua signoria , & gli. 
dette feruitori vna infinità facendolo principe della Toreria } Sts 
gnor di Eoemia,cuca di vitella } e gran maefro di vacckereccia f 
conprouifionc fupenda 5 tirauagiu alla fua mangiatoia f & lo 
fece del confglio fuo # & adoperandolo vn tempo conobbe il 
fuo valore } & la fua dfcretione , talmente che lo fece vltima 0 
tamcnte fuo vice Re, & primo barone del fuo Regno • 

J L Mulo che fi fitte aneh'etfi nella (orte a feruire , da quattro caccabaldole 
infuori ir una gran familiarità con il Re , non bufo mai ne fati , ne cafri 
le i hebbe bene molte grafie per quefo ir per quello, cicalata a becco a becco 
con fua Signoria , ir pafaua per man del Toro in molte cojè le quali la fu t 
eccellente T ocaggine le pafaua gratis ir facilmente, per efer come fratei giu 
reto con la fua muleria. alla f ne lo Sprone lo toccò forte, ir gli punf la fan 
taf a di tal fotte , che egli montò in brjlia bene , ir gli u enne teglia di tafar 
fua maefà di partiate , d'ignorante , ma non haurua dot efdatf , ir pur 
crrpiua : onde fu forcato d'andare a notare il fio fratell' Afino , ir sbia^ar* 
rirjt lafantafa conofendo non kturr perfine da fidare il fio J'ecreto ad altri 
(he e lui . Ritmatolo , cominciò a raccontargli la fia rabbia , dclendcft del 
tingratiiudine del Re,a Jpada natta ; ir che tanto tempo gli era andato die 
tre al forame , ir che mai non haueua hauuto da lui tanto che uah fe un pu 
jjr.o di noccteliiCbe fi nonjcjp fato altro che la paura che egli li Ino da dqf 
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fo , b d'hmergìi memo il T ero a far merenda ; b quifciorm vn morte 
di cofe dette , fatte ; fatte , b dette all' Afro . P Afino l'tfcdtò , b poi 
eominciò a dire ; Difi ben io , (he tu armejyiareft co'l (rrueUojtu anajpifa * 
fello , non bifyna in (èrte pgliar tutte le mofhe (he volano ter aria ; nel 
principio dcucui penfare ol fatto tuo , b rijòluerti (he t'auetiffie quejfo b peg 
fito ; tufojli bejlia b bejha farai , tuo danno . Se tu non Jet chiamato a fot 
le faccende del Re , perebe vuoi tu metterui mano eontro al dcuere , fe tu 
haueui il modo à viurrti quietamente a (afa tua terra terra ; (he t'accade # 
ua voler falire fu le (ime de gli arbori ; vedi m'o (he tu ha meato , b hai 
trouato i tuoi difpiaceri , tonfar mai affilare il (citello fe tu non vuoi (he ti 
tagli vna mano nell'adoperarlo ; (hi sa (he'l Toro non te la carichi , (orofciuS 
to che tu fri ito doppiamente nel trattar feco quella fua venuta dal Re ; i 
tua pcjla ,fe tu ti fri allettata la Serpe in feto , che ne pc(fo far io , la mi 
par parente qurjìa diyratra , di quella che accadde al nojlro Solitario della al* 
ta Montagna , fi finto huomo , con vn malandrino di quei parf,b perche tu 
la Jàppi per vn'altra 'volta odila . 



I N cima ddla Verrucola dell’. Amir aglio prefio alla citta di Pan 
palotia ( doue il viauol poso Malagigi quando lo portaua a 
R oncifuaìle , per ripofarfi vn poco ) ftaua vn’huomofolitario 
tutto dato alle contemplationi delle cofe alte di Dio , il quale era 
yijìtato per santità & dottrina da tutto ilpaefe j onde venne va 
glia j al Re di Canatteria d’ andarlo a vedere } et u’ando - T ros 
natolo poi molto fapiente delle cofe alte fi fi come di quefle bafs 
fe crai gr.ot antifimo ) gli dono per poter fabricare viuerc 
ferina fiotto a molti & molti tefori • Vw Malandrino di quei 
vecchi cattiui ; fentì quefia cofa t fcr penso d'acchiappar due 
v Colombi a vna F aua , £7 fi mefie in viaggio vna notte , et an* 
dofiene al fanto huomo f e quiui dolédofi del male eh * egli haueua 
comefio , prego il buon Pifellone che lo tenefie in compagnia a 
feruire aDÌo } & gli infegnafie i buoni & fanti comandamenti 
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iella legge 3 fcf ditto fitto fi diede all'ajìine n%e , & all 'orario* 
ni 3 tal che quejlo finto kuomo fi credeua che gli togliere la voi 
ta « Cojt con quejlafua Jìmulata diuotione a foco a foco s'im* 
fadrotiì del luogo fcr delle fuftan^e . Vna notte il valente huo * 
mofice vna leuata di gran valuta > & netto la cafi di quel che 
ft’era di buono , come vn baciti da Barbieri , & compro vn for 
c o 4 La mattina il finto diuoto , leuatoft & non trouando il 
fio concorrente fi marauigho , ma fin rejì'o fin fido } che tutte le 
cofe di valuta , fcr Voro & V argento fife Jparito } fur fu di 
tanto intelletto che egli perno alla malitia del fio difiególo } & 
fece vna lamenta dello fmarrito an^i ferduto huomo 3 & fer 
ritrouarlofi farà et fi mefe fer molte terre andando cercando * 
lo , fer ritrouare almeno lui } fe non il teforo et haueua di * 
Jpiacere d'efere inme%%> del dolore della ferdita dcll'vno , et 
dell'altro » Partito il buon ’ credulo } fi rif contro fer la firada in 
due Cafronifiluaticbi chefaceuano battaglia infime a guerra 
finita y i quali furori fifragiunti da vna volpe , che fi mefe in 
me^zp a leccare ilj angue che loro Jpandeuano } tante cornate 
t' erano dati 4 Et non confiderando il fericolo tocco vna fretta 
da due vrti , et la fecero crepare 3 cofi pago la pena della prefa 
profont ione > V càuto quejlo accidente feguito il fio camino ^ 
onde feruenne a vna grò fa terra , per efir notte allogio 
a cafi una donnetta peccatorella che haueua couati i fuoi huoui 
piu tempo inondi } et all'hora di nuouo couaua alcuni huoui d'ai 
,tri y dell’utile delle quali couate la ne beccaua fu qualche pulci* 
no , ma per all'hora la Pollajlra che la teneua in foccita haueua 
un Galletto particolare & altro non fi curata di couate t onde 
lafemina che baierebbe voluto che fife nato dell'altra famiglia 
rinegaua il mondo 5 non.fi Quagliando la. fanciulla adunque co 

H ì ì 



f* FILOSOPHIA MORALE 

litri che con il fuowamorato la fucata male » Di quefio ne 
uiueua diffgerata la donna , et fi rifoluc di dargli un di qualche 
rimedio , et hauendo la pollajlrclla dato l’ordine una fera all’a * 
mico } et fattogli fare un (erto beuerone } perche potè f e calcar 
meglio , accade che la donna gne lo f cambio , et ui mt fé l’oppio 
onde l'amante dormi «. Non fi potendo defiare il Galletto, la 
fanciulla fe n’andaua atomo fmaniando } et pensò d’ andare f ho* 
ri a torre da dejìarlo } dicendo che colui che gli haueua data la 
potione , doueua bauere f cambiato i bojìoli , et efiendo fuori y 
penso la donna di leuarft dinanzi cojlui , rifatto un foff tonerei 
empiutolo d’una jfolueri-^ata poluere uelenofa , and'o ad apog 
giarlo alla bocca dell’ aioppiato } et fojjiando dall’altro canto per 
' farla entrare perforai nel corpo : ma altrimenti andò la bifo * 
gna y perche l’aloppiato > in quel punto lafciò andare uno sbuf* 
f amento di fiato , et lei che u’kaueua la bocca per fojfiare J uen* 
ne a riceuere in fe tutta la poluere » La cof a era tanto potente 
thè in un f ibito la fece cader morta • C ofi credendo liberar la 
fua criata da cojlui } per poter goder del guadagno > liberò fe de 
Xauita . Mai fe douerebbe metter l’huomo peruil p re%%ó f 
cptr fojlentar uno f ad offendere l’altro perciocbe non lo 
comporta la legge della N atura , ne di D I o j alla fine poi il 
Mondo odia qucjìi f cellerati me^i , fe bene gli aplaude al 
principio » Che quejla trijìitia difpiacque 5 Iosa il Mondo 
per gli f (ritti che ne fanno tejìimonian^a 5 Seppelo lui che s’e» 
ra dato in preda al uitio y et lei in compagnia t Concorfrro 
tutti } i Pianeti , et i Fati a un folennifimogajligo j Tercioche 
nonuolfero che tanta fccllerate^a rejìajìe fen^a memoria •, 
fen^a tefiimonio } fcr fen^a vn perpetuo ricordo dell’uno & de 
l’altro fallout tutti d'accordo vmtamtte rì%a cotrarietk alcuna 
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• conuertbron V Amante in un Mulo } & la Dorma morta lo caual 
taua per difetti paejì del continuo } & lo batteua ♦ P artijìi il 


Santo buomo & la fera feguente s* abbate a vn maggiore , o 
e quale a qUo ♦ V na Giouane maritata injligata da vna vecchia 
capito male', et ogni volta che s’aprefentaua la comodita } ìl G io* 
uane Amante veniua nel Giardino de fuoi piaceri ♦ Accorfefi 
il Marito di quejlo cafo , 6 7* finfe d’andar ’ fuori , & vidde i 
cenni & le promejie , talché entrato in cafa fen%q dir altro, 
lego dalla parte dinanzi la donna fua , a vna Colonna nuda y et 
fipofe a dormire dietro , nel qual luogo doueua intrare V Amati 
tei il qual paleggiando all’hore determinate non vedeual’ef? 
fetto 3 onde tornato alla Ruffa , la fece andare in cafa } che per 
forte haueua della porta dinanzi la chiaue , datagli dalla gìouo* 
ne ♦ Et entrata dentro > la trouo legata in quelfuo fcama 
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b io entrando , mando la giouane , per vna buona nòtte ♦ I» 
quejìo medZP defiandofi il marito della Giouane > E 7 volendo 
faper quello che riera , la chiamo molte volte ? ma non voleua 
rifonder la R uffiana per lei , per non ejìer conofciuta : On* 
de egli leuatofi in collera , con dire tu non ridondi i andò la 
al barlume & gli taglio il nafo : Et* ella cheta . Torno la G io* 
uane che haueua hauuto il diletto , ù' ritrouata la vecchia mal 
concia } fe ne dote afai , E?* facendofi rilegare come prima Jla * 
ua ì la rimandò fen^a nafo a cafa » S ubito partita la vecchia f 
chiamo la Giouane il marito , fcr le fece vna lamenta grandini* 
ma mojìrando la fua inocen^a f Et' che fa il vero dife ella ecco 
che Dio m’ha ritornata la faccia fana,j perche fongiufia } Et’ tu 
bai errato ♦ Corfeper il lume il marito , Et* trouò faldo il nafo 
che egli fi credeua tagliato , (come colui che non Vhaueua toc 9 
co ) Et* gli chiefe perdonando } Et' Vhebbeper buona , Et" per 
cara ♦ L a vecchia torno a cafa con il nafo in mano tutta im* 
brattata del vi f off la forte gli fu amica in quejlo cheterà mo* 
glie d’vn Barbieri , che la mattina inauri giorno fi leub per 
'andare a radere il culo alle Eertuccie di P ortogallo , che nafeono 
con il pelo fu calli 5 Et" chiefe la tafcha alla vecchia fua donna f 
con tutte quelle bazzicature che vi vanno , ella che era mal con 
eia } tento la Sorte , Et* dandogli il tutto dentro alla tafea f gli 
porfe i rafoi in mano fuori del manico , con i quali pigliandogli 
il pouero huomo fi taglio le dita , al buio , Et* fli^tofi a quel 
fentirfi tagliare , gli faglio via ♦ E Ila f ubito comincio a dire 
cime , oime il mio nafo , Et* prefo vn di quei rafoi , Et* infan* 
guinato , mojìrò a vn tratto ( quando il marito comparì con il 
: lume ) il f angue il nafo Et' il rafoio ♦ Spauentofi il marito 
di quefìo fortemente , ET' lei prefe animo , Et* fece chiamare il 
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€7 iti vn fubito fi calò a pigliarla ♦ Quando la fi ridde far 
quefio afialto la poueretta all'improuifo ) di fi e a vno Scara fag* 
gio chefaceua non fo che pallotole fiutami fratello » Il Bache* 
rosolo fieramente voltatofi all'Aquila gli difìe } attendi ad al* 
tro ir lafciala filare , che l'e cofa mia * V Aquila guardando 
quefio bacherozzolo de f’era rizzato in puta di piedi fi mefie 
é ridere , fr* ridendo a deuorar la pouera Lepre f if mangiofie* 
la , non lo Jìimando vna delle piu picciole & carne penne che 
ella hauefie adofio * Lo Scarafaggio la guardò , et mefiofi un 
dito in bocca fe lo flrinfe , ir minacciatola fe n'andò in la , & 
attefie allefue palle , come dire e verrei tempo , che io te ne pa* 
gkerò * P afiato alcuni giorni , ìf il bacherozzolo tenendofi 
a mente , vedde andar quefia Aquila in amore , ir apofiato il 
nido j tante volte gli torno , che egli vi trouò Vhuoua * & al 
Zato il forame cominciò a rotolarle ( una uolta che Vera apa * 
feerfi ) fuor del nido spunto apunto quando gli Aquilini era * 
no mezzi fotti , €7 cadendo rimafero a piedi della balza infran 
ti j rodi ì ù’guafii ♦ Quando l'Aquila tornò , ir che la uidde 
( per che ha buon'occhio ) ifuoi figlioli in cento pezzi n 'heb» 
be un diftiacer grande , ir glipiagneua a caldi ocihi. L 'ani* 
maluzZP che fiflaua a uedere il fine della fifia , in cima d'uti 
buco i uedcndola cofi dolente le difie , T uo danno } s'haucfii 
lafciata filar la mia Lepre ir fi ritirò in dentro che non l’ha * 
urebbe ritrouato ua qua tu i Siche il mio mefier A fino fratei 
caro , bifogna guardarfi di non uolere per che ogni cofa fi fa 
noti è cofa difficile a fare , a chi fi delibera di farla . Odi que 
fi'altra ir poi Jlupifci a tuopojla ♦ Il Coruo in cima d'un 
arboraedo grande in capo al ceppo , ( che alcuno non uidde 
mai quel ripofiiglio )faceua fempre le fue buona ♦ Eccoti che » 
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gli fbucaua à’una tana fuori delle radici un ferpone & uo T ta 
per uolta faliuafopra quejlo arbore & le forbiua frefcbe frefche 
& peggio era che tante cofe da mangiare , quanto poriaua il 
C orbo fempre la te le beccaua su ì onde il pouero animale non 
poteua mai auaniyr nulla per i cattiui tempi • A ndo per con 
figlio V uccellacelo alla Volpe fua parente , fr* quando hebbe 
detto detto jfirifolue di uolere un tratto uolargli fu’l capo y & 
tonargli gli occhi y & di quejlo uolle il fuo parere ♦ N on far 
ÒJjs’e la volpe che la cofa non ti riufeirh y non fai tu che i nojbri 
antichi hanno detto y che lafor^a non e buona a uendtcarfi y 
contro a chi piu può y mi bifogna la nuditi a o il tradimento ige 
io dammi udienza y & intenderai quejlo bel cafo « 

/fedita prima quattro parole delle mia/t poi dirai ; quello c'ha da effere non può 
mancare, il loro fu desinato a ejfer grande; tu Mulo, io Afro ; quello c'hé 
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jcuerni ogni cofo per dritta u:a, if non altrimenti : G li effìmpi fon ben buoni 
ma come s'babbi da riujìir la cofo ; il fine ne fora tefoimomo . Ho r fornita,!* 
di ciò che tu vuoi . 



HABITA VA v/j Paragone Indiano ( di quegli che vis 
uono fenici mutare mai penne cent'anni ) vccellaccio d’Acquat 
d'ària , fcr di Terra ì in vn cej^uglio di r amerino folto et fora 
rato /opra vn'amenijìimo Laghetto , pojlo al bajio fora alcune 
montagnette erbofe & fiorite , & foempre nella giouentu fua era 
viuuto } come e la natura foua , di Pefoce , ilquale con alcuni in* 
gegni allume della Luna fot pigliaua con gran foudore * M<* 
a fi alito dalla vecchiezza f et non potendo piu tujfarfo cón fu* 
ria j andaua peraria pigliando Grilli y ma ve n'eran fi pochi , . 
che fot moriua di fame. V n d\ jlandofot fu la ripa del fiume tut * 
to malinconofoo > Eccoti vn G amberone a proda , Et* pii dice 
che fifa foer vccellaccio ffiafìi male a cafoa mia , dapoi che c'e fi 
cattiua nuoua in piedi ♦ Che cofoe ci fono i dijie il Gambero «. 
Certi pefocatori nfopofoe egli che fora pochi giorni , vogliano co alcu 
ni ingegni f foeccar quefio Lago , & pigliar tutti i pefoci : ma io 
poueretto , che pur tal volta ne haucua qualche vno } come fa* 
rb i potejì’iopur faluargli (poi che megli fon per perdere ) 
per il benefico riceuuto tanto tempo > et cattargli di quefio La * 
go , volando ripartirgli altroue in piu foìcuro luogo ♦ vden* 
do il Gambero cofo mala nouelli , fece ragunare tutti i pefoci del 
Lago j & difoie il cafoo . L oro conofocendo il pericolo foo* 
prauegnente , ricorsero per confoglio all' vccel faluatico f per 
chiarirjì a fatto della cofoa ^ gli di fiero foe co fi e } noi fumo in 
" pencolo grandifìimo } pero dacci quel confotglio , E? facci quel 

ben che tu puoi } fi per l'amore che tu porti a quefio Laghetto 
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come per l’ujfitio che s 'affetta di fare all * vccellaccio da bene* 

Il paragone che conobbe che u’era buon pajì accio > fcr terrctt 
molle } ficco fi ubilo « L \imor grande ( dif’egh ) ck>e io porto 
a tutti voi altri Jrategliyp e fermi pafciuto j crefciuto J &' inuces 
chiato /opra quejìoLago mi tira a cbpafione^tfion per aiutar ut ’ 
in ogni modo . D icoui adunque che a me parrebbe che voi vi 
difcojlaJìc } et no aflettafe quefii pefcatori } che no ve la rifliar* 
mranno in conto alcuno ♦ Et perche io fon pratico per il mona 
do come colui che facilmente uoper tutto j uifo dtre che ci fon 
mille luoghi piu begli di q uejlo con acque piu chiare y fcr fcreb* 
hono al propofito uojìro per eccellenza tjèui contentate diro » 
uni il modo, T uttijì rimefero nella fua riueren^a , ÉT' mólto 
fe gli raccomandarono ( o che fciocchi pefei a credere et 
quejìa bejlia) & pregaron quanto piu prejlo potè f e gli flac*\ 
ciaf e. Egli ordino aWhora che alcuni di loro gli faliferofu.hr 
fchienafra le apiccature delle ali , & con la bocca s’attenefero. 
alle penne della groppa y & entro tanto fiotto nell’acqua f che 
potè fero accomodarci 5 C o/t toltogli fit n’vfci fuori & diedeji 
pian piano a volo Jopra vna cima di quelle montagnette > W 
pofiatigli in terra tfie gli mangiaua a fitto bell’agio ♦ Qucfla 
vccellaia duro vnpe^ZP } perche lafie n’ondo di d\ in di ì & 
lui ficorp aita , ma il G ambero che era malitiefio anzi che no y fo* 
fletto che vi couaf e fiotto qualche tranello , & apuntogli vos 
letta andare vna Tinchelta fitta inamor ata , che era tutta di latte 
(f fiangue , io tifo dire che per vna volta efie ne pigliaua vna 
falcila ♦ Infine dife il G ambero , vccel fratei caro , io uorrei 
che tu mi menaci > a quel luogo de gli altri pefei y & egli fu 
contento -, cofit monto a caualluccio & con le zpmpe gli abraca 
ciò il cóllotieuofi altoaltol’v (cello come colui che uoleua da* 
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te vntrfcojìa y & far cadere il Gambero > acetiche cadendo in 
terra fi fra cafiajìe tutte l'ofra > f*” a punti gnor daua d’vno fro 
J l’erto di fafii , quando il gambero vidde le reliquie de pefei in 
cima d’vn monte i onde fubito aperfe le bocche , aboccogli il 
collo ir Jìrinfe , ir fu fi piaceuóle la fretta che f ubilo V affogo 
ir Vvuello cadde morto , ir il Gambero fopra viuo che non fi 
fece mal veruno ♦ T ornojiene il Gambero al lago , ir dijie 
tutta la trijìitia ddl’vcccllaccti , ir a quanto pericolo egli era 
flato , ir come tutti gli haueua liberati, ir faluati dalla Juago * 
la t & da pefei n'hebbe mille ringratiamenti. 

L A .Volpe novellando venne adunque a dar quefio corallo a! Corto , che do» 
uejle andare in qualche cafi del vicinato , ir rubare un'anello , ir irgegnarfi 
di torlo che uedegl qualcb'Vno , fari eoji terra terra filtabeccare infitto al 
luogo dela J'erpe , per chea quejlo modo ardendolo ciajcuno fi gli ornerebbe 
dietro ,poi lajciarfilo cadere in quella buca della firpe ► Ccloip per nbayer 
PahcRo , eauerebbono adentro , ir notandovi la firpr per poter tot 'Vtfìielló 
fanu^errbbono . Vatue al ( orbo buono il fio parere , ir rubo una Gioia di 
buona valuta , ir ue la porto onde corfe il pcpol minuto tutto dietrcgli, ir eoa 
vando folto fuori il Serpe ir da loro fri morto cofi fi vendico con una fola uen 
ietta , mille pagate ingiurie . V j * fino che irrtrfi la volta del fubbio della fict 
tela , rìjpqfi . Anùrie fin della tua opinione quando t'ha da partire hniirùjò 
fon un mentecatto, o con uno che fi allacci tanto la giornea che egli creda eoe 
trjfunoftfippia firmware fi non lui, ir che fi fida Ju fiuti piccioli * non ijlb 
bendo nell uno, ir uiua da firaccurato ah carlona . Quejto non fa il T orò» 
per thè fempre l'ho ccncfiiuto nelle fie faccende non meno cauto [ che aueduto 

. ir uuol pareri diuerfiiir confali da vecchi nelle fie imprefil, A quejla partita 
ho io in pronto da Jàldartrla,con dirti che il T oro ha gran fede in me per che 
to conduci alla (èrte con it Scuocendone della parola mia { benché la non bb 
JògnaJJe ) il giuramento che io Rifeci lo farà credermi igni cofii tr.prrque* 
fio io ho fatto il becco ai'Ochafibjto che ti mette le mani in paga t Lui fi 
tienficuro neh mie braccia , fc* io gne ne vogliaforvna fintile daurfachf'' 
fece i vn'aliro Lione , {fi corne i firitto nette Rifarle ) la vithJa'Gblpt 1 » 
battendo b'ejfir preda V cibo fio « \ ’ aV.iv.v 
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F v vn grandiflimoffcco veli' A rabia P ctrea , Vanno che veti 
ne quel vento deU’arfura , fcr fe ben mi ricorda egli era Vanno 
che r’ ordino il B ifeflo per tutto quclpaefc lagrima volta $ cofi 
non fi trouaua acqua altroue che a vna fontana in cima in cima 
della montagna di C arcouia ♦ I» quejlo tempo vn L ione bra * 
uo brauo fi flaua apiattato appreso a quefla acqua , £7* come 
vn di noi altri animali andaua a trarfi lafete y glifdltaua a dofa 
fo & lo diuoraua $ 0 uccideua almanco . Onde nefaceua un * 
macello t che un beccaio non ne fa tanto t nelle fejìe della no fra 
natiuiùi ì per far le no%%e. La fama fi Jfarfe di quefla flrage 
& di quefla crudeltà tal che furon forcate le beflie a mandare ^ 
I mbafciadori a conuenire di dargli ogni giorno tanta preda che 
flfatiafle , fcr loro non fi moriflino di fete » I! L ione accettò 
il partito come colui che difcorfe bene con dire r’io non lo hauef 
fi fatto , efe ne farebbono iti , fcr io non haurei kauuto che ro* 
dere 5 meglio e flato adunque V accordar fi . T raheuano la Sorte 
quefli beflioni & a chi toccaua il bollettino Vauiaua , et fi da* 
ua in preda a queflo Lione * La cofa duro vn tempo tanto che 
toccò alla volpe ad andare in bocca al fiero animale , laquale fi 
deliberò di far la vendetta di tutti & di liberar f e dalla morte * 

Et fi cacciò a corfa alla volta fua y et quiui gcttatafeli a piedi co* 
minciò a moflrare quanto la fofle fiata feruente a gli antichi di 
taf a fua & poi gli difle come Vera Imbafciatrice delle beflie , 
che veniua a fignficargli , vn cafo flrano accaduto pure allotta 
allotta ♦ Q ueflofu che gli era toccato a vn grafo Caflronc per 
forte a venirgli per paflo ilgiorno } et che gli compari in qflo vn 
Lione forefliero , Vhaueua tolto lui y con dire che era altra 

cofa merìteuole di quel Caflrone che non fete voi , & che (fu* 
pesamente ) vi farebbe conofcere il voflro errore , fe volete 


LIBRO PRIMO* 6? 

bora difender l’honor vojlro io vi menò da !ui } et quitti la di fi* 
finirete a fior ^a di graffi fcr di dentate . II Lione infuriato 9 
foco p enfiando alle volpine catt’uerie & malitie Jlauaper trarjì 
via y quando \a raccocchò > E gli signore ha detto che vigafiighe 
r'à di tanta profiontione in ogni modo , & che non fiifi'd cosìfif 
che voifiarejìi il meglio ad andare a guadagnarla la preda y Ef 
non affettar che vifia majlicato il boccone y & breuemente che 
voi fiate vn gran poltrone * Va quel di fi e egli mojlrami cojìui 
ch’è Jt temerario , doue habita y tofìo menami là *. La colpe 
che fiapeua vn po^o doue fi tiraua l’acqua con le corde , che 
di quella non ne pofion ber le befiie y lo condufie a piedi et difi* 
fie Signore là dentro 'e il Lione vojlro nimico } egli con furia fai 
tò fu l’orlo y et vedendo se nel fiondo deU’acqua } gettofii con vna 
furia grande la dentro } credendofi afirontar con il L ione fi uo ni * 
mico y Et* egli s’a^ufò con la morte Et* affogo in vn tratto ; 
della quale offogagione fi rallegraro tutte le befiie del paefie » 
Tupenfi adunque difie tifino di far tanto fiegreto il trattato 
che non fi fappia ima fie ne fiegueper quefia tua malitia la mor 
te del Toro y c’haurai tu fatto i a offender vno che e la bontà 
del mondo e gran peccato i non penfi tu che ’l C ielo vegga y 
credi tu che le tue trifiitie fieno celate a Dio } tu hai errata 
Mefier lo Mulo • 

D'j rio che tu vuoi fr atei aro , io fioro chinato in gufilo , l r lo uofilio Jpirctr 
Ma beniuolen^a del Re , o in vn modo honejlo , o in vn'altro dithonejlo , 
pero io vo in tjuefto punto , a prouar quanto pojfa il feper mio , ir quanta 
fiór^a babbi la mia malitia « 
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della filosophia de sapienti antichi, 
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IL PRESIDENTE 

DELL’OC AD EMI A PEREGRINA, 

Al Doni. 

o L T E volte Doni carifiimo , io che fi* 
noinvnagran parte Afirologo , o melo 
credo : so ben certo d’ efiere Amico vofiro 
buono i ho calculato V bora della N atiuiù 
donataui da Dio, fcr mi diftero non vi 
vedendo fi ricco come Icmojlrano i voftriinflufii Celefii : onde 
fon quafi per trar via i miei Almanacchi , fcr far vn libro con* 
tiro alla Dottrina che io ho imparata ♦ Ma quietami poi conofce * 
do non e fi ere il tempo delle Riuolutioni di certe maligne stelle » 
Le buone fanno certi effetti ftrauaganti in vn fubito come fi 
comprende in molti cafi a dì nofiri f fin%a allegare efiempi an * 
fichi i fior fi che fieno quei Pianeti » Non fi egli veduto ve» 
tare a morte vn ricco -, che la fua linea y la cafata fua il pa 

tentalo era Jpento 5 & lafiiare tutta lafacult'd a vn pouero f 
che non ci perno mai ì ne credette in vita vfiir della Torre della 
fame i Quanti bene fanti viuono , quali da i principi , Er 
da Prelati , aWimprouifia Et' inafipettatamente y fono fiati arric * 
abiti i Leggendo a quefii giorni vn potente huomofen^a redi } 
i voftri Mondi > e trottando vn pafio che gli entro perfantafia 9 
ferrato il libro & sbattute le mani , difi e j cofiui ha vn tcrribi » 
le fi? ir ito j Egli e vn peccato a laj ciarlo patire ♦ V n’ altra stei » 
la che gli hauefie dato vn rametto d 1 influfio j io aedo che vi 
lafiiaua rede ♦ Ho/eie che gli Strofi I llufirifiimi per efi 
fer perfine filmate dal Mondo Et* meritamente ; & per tener 
ài grado che tengano j dico che nonpofio j ne yoglio credere che 
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non vi faccino del bene fi perche lo meritate } fi perche gli ho» 
notate con le parale , & mente con Vopcre vojìrc ir tlper» 
che il debito della debita loro itali ♦ Se voi fofie vna per » 
fona che u’andafie a far inan^i per le Corti y & thè vi meiiejìe 
a far e vn certo projontuofo ojfitia } come molti altri fanno ; ere 
do che ne trarrefie af ai frutto j ma voi attédete a i vojìri quieti 
finii } ferini y ratifiche , difegni } ir libri : & praticate con 
vna certa f celta di ripofati virtuoft } fuggitegli afai trattagli ' 
& vi contentate di quel poco che’l biondo vi Dona -, Siche non 
è gran fatto fe tal uolta fopportate • C i fono anchora molti 
GenuVhuomvii tic eh f imi } i quali vi fono ajfetlionati per h'auet 
letto le vofire zvcche j le LETTERE f altri vofiri li» 
bri j che fe fapejìeroi bifogni vofiri non maneberebbone d’aiu* 
tarai ♦ Quando fcriuete chiedete tal volta , ir fecondo chi 
voi donate i libri , fate che vifiavn melano f ilquale dica 
ionate al DONI, il voflro Giornale mi pare vna delle io» 
pricciofe opere che io legge fi mai , per hauervoi tenuto sì di » 
ligente conto de benefici riceuuti , ir delle ingratitudini vfatem ‘ 
ui } ir hautrle contrapefate fi bene «. E mipar quafi impofii » 
bile tarare le virtù con i premij del mondo ji Io ui)veggo poi 
dentro quelle partite tirate con quelle Kouellette argute , fi bene 
apropofito , che nonrrfio mai di fiupirmi IVI a ditemi che 
1 pen fiero e il vofiro i voi dite il Giornale del DONI, douefo 
no fritti i fuoi debitori et creditori yfegnató , A , il vofiro pen 
fiero forfè è d’andare al fecondo libro f> y et f C } fecondo i Botte » 
gai ? Voi dolute hauere vna gran lifla piena diperfone i Per 
E io mi piace il vofiro humore , fopra tutte le cofe che mi piaci 
dono , almanco a cui voifete debitore y o fia di piaceri , di co r 

tefigj o di dinari , voi lo dite cofi bruttamente fonie V altre cofe* 

\ \ li 
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i'\Le , ir trM mfcomfe ; euflo vt &o , er ve io 

nmifejio come prologo , £7 come me W profeta 

cfce altre v#»> jÉ^R*» vm,< i £*!‘ 

/in vopfi'n , per dar principio al felice Augurio 5 flucjti Si* 

p«ori Academici vi mnnitfwo veafi/cuii,fl<*iò che pomate man 

tenere pàti cancetìaria , 6r fiora voi . C ome forate da • 

Buoni li farai! intono Pedante , Èr Ji dar* alia Stanca ia 

ÌTlosophia de savi antichi, lamiere 

finita di tradurre ajmnfo fioggi, et VhmopreJenU la «eli’Aca. 

fonia . V i rtinwdo il secondo libro , et rimWo fe vofire vite 

de poeti che fon fiate aprouate , et hanno f odisfatto pienamente* 

Quefii signori fi raccomandano } et Io* Di Vinegia 

M D L I !♦ a <ii xxvii Ugtf» 5 * 
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LA filosophia: 

DE SAPIENTI ANTICHI) 

Tradotta nella lingua Tofcana, da i nobilitimi signori Acadcmici 
Peregrini* Opera tratta data lingua Indiana, P erfca, 

A rabica, H ebrea, Latina, Spagnola , et altre diuerfe lingue » 

LIBRO SECONDO. 



Jl Tigro Xcademico Peregrino 
Ai Lettori. 

ERAMENTE egl’e imponibile nelle traduttioe 
ni non ft dilatare qualche poco , maf imamente 
in quelle che fon pacate per diuerfe lingue , per 
ciò che i diuerji numeri y & i uariati stili le trafs 
formano in migliore fejlo , in piu cattiua intelligenza taluólta j 
Onde bifogna aiutarle bene J^efo » Il Firenzuola Fiorentino 
ne cauo una parte di qufla Filofophia j quella che egli chiama 
Difcorfo degli animali, et per che aggiunfe fcr leuo (tramutane 
do ipaeji incogniti d’india, ai conofeiuti in Tofana , &* 
Jìmilmente f cambio i nomi a modofuo ) pero dific la prima ue 
Jìe nel principio j fcr nella dedicatoria alle donne ,fece intendere 
loro, come la non era fua farina dicendo quejle formate parole* 
Vero bora ui dedico quejli difcorfo da me in quejìa fiate pajìae 





LIBRO SECONDO* y\ 

ta in quefia forma che uedretc ridotti , fcr riformati tutti di 
nuoui panni , & di uariefoggie riuefliti & adornati * 

Il Firenzuola lì quello che noi conofciamo hebbe la traduttione 
Spagnola } per che fi uedc in una gran parte di quell'opera il cui 
titolo e quejìo » 

Libro Uamado Extmplario ,* e nel qual fe contiene muy bue m 
na doctrina y graueifcnienciar debaxo de graciofa; fabula?* 

E g LI di quejìo traduce molte cofe a parola per parola jet molte la 
fentenq * fola } altre rifirinfe } et altre ampiamente adomò*. Noi 
che [q cinque lingne Vhabbiamo , trouiamo che tutti hanno fatto 
il Jmitle ( fcr molti tejli hanno di piu che quello Spagnolo ) ) 
e taluolta fono fati tirati a quejìo per efiere inteji , & ui fono 
dentro de nomi } delle cofe } & de gli animali che da noi non 
fono conofciuti , onde contro alla uoglia nojìra è bifognato 
di ribattezzargli f e trouare nuoue comparationi y & nuoue 
fauole j Cofi potremo dire in molte di quejìe carte come dif 
fe cicerone di quell’ orationi d’Ef chine che dal Greco al Latino 
traduce : dal fuggetto infuori ) non u’efier parola che fofie di 
Ef chine , & chefe lui proprio rinafcefe , fcr fapefie la lingua 
latina } egli mede fono non potrebbe fare altrimenti « II Jìmil 
poliamo dir d’hauer fatto noi ♦ L efeorrettioni che gli ferini 
(per pajlar già per diuerfe manijhanno fatte in tanto tempo fo 
no fen^a fine } & quelle che le Jìampe hanno imprese in piu uri 
te non fi contano per che fon troppi gli errori accaduti y & non 
c'e numero che Raggiunga : & quefii che uedrete bora in Atte 
Jìa traduttione uifi danno uantaggio j Seguitate di leggere 
adunque y per che conofcerete quinto pofia uno fagace cortigia 
no un doppio huomo il fine del quale fu confondente al 
la trijlitia dell ’ animo fuo > & cofi pofia acadere a tutti i maligni 
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che tulle corti & per la C riflianit'd , fi dilettano far tali ojfitij 
cattiui } e cornette r fi fatti fcandoli . 

J L Venrrabìl fonie quando fu fate alquanti giorni j b che egli hebbe ben pena ; 
foto il trattato del tradimento , Jè n'andò dal Rr , b nel nifi fi mefirò b 
dolente , b affitto b malinroncjò : 1/ Re che Tamaua , caldamente cerco 
di faper di tal dolore tutta la elione intera , alquale taftute Malaccio rifiofi 
Jrnd parole . Principe potente b forte > I* ho fatto ogni sformo per occultare j 
la cagione del mio affanno ma per fbe l'i tanta che poco può ejfer più ; però 
(anchcra eòe molti giorni io fa flato finza uerùre dinanzi aEa uofra E cceOeii 
Zg ; udendo in parte alleggerir l'affanno) non cè fato mai alcun mezzo di toh li 
mene dramma dal cuore : b quefo non è peraltro auenuto ,fe non per la 
more che io porto alla M aeflà uoftra , b ver c he tè cofa apartenente non fi 
lamento allo fato dev'altezza uofra ma dello fato Reale ancora. 'Et io che fono 
uofro fihiauo et .amator della cófiruation del regnofin tenuto a far mio debita 
ucglia, o non ucglia; thè cof comanda tamore che mi porta la fòrona uofra. 
Veramente il battimento di cuore che io ho tollerato , e fato grandifimo , b 
fatti i giorni e tutte le notti m'han dato frema pafione , penjhdo a tal cafi , • 
pericclqfb.il penfiero che mi firoìtaua da un de fanchi era il dubitar che vo> 
fra altezza non mi prof api fede manififiando il pericolo, et non lomanifftn 
do,nonfaceuo l'uftio ches'aparteneua a un uofrp fieli fimo fiddito et amore* », 
uoìifimo b j.datfimo fruitore . lo sferzato a palefire adunque, come è de j 
bito di ciajcuno mio pari , tutto quello che per ogni via fi Jèuopre in danni 
del mio Signore ; vergo humilmente a fynifiarui come. • ' • 

<\J N mio f datiamo b ficretifimo amico , pphi di fino fi ne venne a me, ir 
mi fece promettergli con prcrùfiienf b con giuramenti affai di non lo palefire • 
in conto alcuno , perche egii è perfina digrado benorato, b degno d'qgni fé* 
de i b mi dijfe che il Toro Jecretamente ha parlato con i principali del vo> 
fro Regno , b ha hauuti non men lunghi chej'ecreti ragionaménti . b ha fi 
gnifiato la paura che vofru M aefta haueua di lui , pikfato le poche forze 
vqfre , b r pafato tanto inanzi in voflro dishonore b vitupero , che egli 
bidello a tutti , che fi non f offe slato lui con il (onftglio , con il fio f nuore* 
uofaiputo , b ilgouerno buono ; che iìvofro Regno (per non fiper fi fiat 
te vino Sfarebbe a quefd bora in terra . Dopò gufo gir ha exortati <t 
vnirf infime ( per vtil del loro fato ) b eleggerlo per Re , conciofa co* 
fi che gli bafa l'animo fi fanno quefo , di fiacciarui del Regno , b effenJo 
Rè , egli farebbe loro tali grafie , b tai prefinti che non lo chiamerebbero ih 
grano , V da loro rietnefierebbe d'hauere ottenuto tutto il beneftio . Et peg* 

gio 
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jo f che U maggior p arte ( 10J1 vi giuro per la trjla de mio fratello ) gli 
fanno premevo per la f primiere di quello Trattato , del continuo fi dif'egr.i 
H modo . Siche Iruittifiimo Signore non balliate la negligenza per guida , ira 
la dii genzg , per prouedere al perielio apparecchiato , & nlia Jalute della vo 
fra (orona . lo fui quello che gli fra promefia che la M aeft'a uojìra non l'of 
fenderebbe , quando lo condoli in (orte , io fon quello che Jempre ho tenuta 
la fui amicitia , tr quello Jòn io che l'ho amato da fratello ; ma non fon già 
. quello che voglia f offerire vn tanto tradimento per lui contro al mio Signore. 
Non tardate Ju lo Stupirai Principe lHufir fiimo , ma date l'ordine di fare le 
debite prouifoni , acciochealla Mafia uojìra non fàcce deffe il (àsomedefimo, 
thè al Prjce pigro accade , qual f ftaua in vn Lago con due altri in compii 
gnu ; à quejia cofafu verfiim \'a . 



Q_V A Si hi confini della Pamionta } era un Lago che facetia i 
piu miracolofi pefei che fi truouafie al mondo , i! Re per que 
fia priminen^a non lafciaua pefeorui alcuno &r egli ogni tanti 
f inni lofaceuafeccare. Stette un tempo il Re fenici toccarlo } 
onde u’ingrofiaron tre pefei } et uennero di difonefìa mifura y 
i quali mangiandofi i piccinini , non lajciauano efier fertile il 
laghetto 4. E t come fittole auenire che ogni cofia fi fia y egli fu 
fatto intendere di Re quefila ingordigia } et fi diltberofar pren 
(ter quefili pefei , et mangiategli , accio che moltiplicafiero gli 
filtri 4 Cofi diede ordine a ifuoi pefeatori et andofieneal Idgoj 
Be;z fiapett^fignore , che per tutto e d’ogni qualità hefiie chi 
refiia chi gagliarda , chi poltrona y buona , cattiua , lunatica t 


fteloce } pigra , eccetera . V o dir che di quefii tre pefei , un^ 
tra malitiofio et accorto } Valtro di gran cuore et forte} il ter^o 
era poi infingardo e timido « V na ranccohia ueccbia & che 
fi fiiauajfcfio fife fio con quefii pefici a trebbio y a nouellare ) L f 
altri pafiatempi} la quale feppe la fiera inanzj la fienagione del 
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lago y £7 la notte mcdefimafe n’ando a trottargli £7 mojlro lo 
ro il foprauenente pericolo . A punto e gl 'erano a tauola , in 
compagnia ài tre anguille grafie ( ben che tardi per che cofi fi 
cena fra i pefci ) £7 non fi prefero per qucfia cofa molta manin 
conia , an^ifccion fedcr la ranocchia , £7 fi dettero a far brin 
dex , che egli era quafi mezzanotte y poi mc^i ubriachi r'ador 
mentarono > chi fu la tauola , £7 chi per terra ♦ La mattina fu 
Valla i pefcatori cominciarono ad intornare il lago con le reti 
£7 cerchiarlo tutto j fentito il romoreV anguille s'impantanoro» 
no , che non Vhaurebbe trouate la carta da nauigare . I Ipefct 
accorto £7 malitiofo corfefubito alla foce £7 entro in un fiumi 
cello J £7 fi ritrajie a faluamento . L ’ altro non fu prefio per 
che le reti gli baueano ckiufo la callaia } ma per efier forte £7 di 
gran cuor y fece il morto y &fene fiaua a gallafiauendo aloe* 
tato certo fango puzzolente. Il terzpfu chiamato dalla ranoc 
chia diace udite che fi leuafie da dormire j madefi egli fi uolle 
cauare il forno , punzecchialo , £7 ripunzecchialo y apunto j 
€7 lui forbice , bora milieuo J hora } bora } lafciami fare un 
poco } lafciami dormire un'altro poco : tant’e il lago r'andaua 
pefeando a furia £7 feccando di pefci con le reti } £7 quando 
uiddero quel pcfciaccio agalla lo prefero in mano,& anafato* 
lo £7 fervendolo putire lo ributtoron nel lago y £7 in quel luogó 
lo gettarono che con le reti haueuano f oleato y cofi campo la uita • 
Sopragiunfero al terzo il qual era un certo lafciami fiore , £7 
loprefero tutto fonnacchiofo , £7 parue loro d’hauerne fatto 
affai a pigliar quello, & portandolo al Re ( lafcio di dire I 
bifchenchi che gli fecero ) uiuo uiuo , lo fece acconciare in mit 
le forte di manicaretti } per efier graffo , grofio, £7 apaflati ^ 
s i chela maejìh uofira ha udito la nouella del pefee pigro, ho 0 
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w uoflra alte sfacci quella prouifione che la vuole y to che 
gli par che Jia utile to’ ragione uole ♦ 

°. ,s ^ O S S I il Re nell'afpetto gratiofi , anchor thè dentro gli Jlrin 
peperò Ji fatte mone , tr sfornii di mofirare di non hautr prefi di quelle 
alter attore alcuna ; tr con modejha tr gratiofi fauella rifpofi al Mulo . Cono 
fco certamente che tu mi fei fidel feruo , per ciò che non Jopporti pur l'ombri 
del pericolo del mio fato , non che il danno della mia perfora . Anchora che 
molti Syncri , infmil cafi fi tenghino mal fruiti . Pure egli p douere che i 
buoni jien pi* Sedati dihnfiinto virtuofi , che tirati fuor del douere per 
difpiacere ritenuto . Veggo il bene che tu mi vuoi, et Jon chiaro che Pamor 
ttfagelofo del mantenimento del mio Stato : NuOadimeno e mi pare un gran 
fatto , ne lo poffofar credere al mio animo che ften potuti nafcere fi cattiui 
penferi nel cuore del "Toro , conoscendolo io in molti fatti buono , fedele , tr 
/fruente , tr lui conofce il beniftio , come in (irte P ho raccolto benignamene 
tr del mio Regno f pub dir fitto Sonore . Credo veramente ( diffe il Mu* 
lo ) Sacra M aefl'a che'l Toro fi chiami ben trattato , tr non voglia male alla 
altera vofira per conto di alcun difpiacere ritenuto , o odio contratto ; ne 
per altro credo che fi mettali fi brutta imprefiiche per gallar nel Lardo, aedo 
(he trcyga per graffila , tr per morbide fgg veglia (c^re , tr per quello 
feder bene , aedo che penfi male , parendogli hauer tutto in fio potere ,fal* 
uo che'l titolo di Re , tr che quefto ( bauendo tutto il refio ) poto , che è il 
piu ; gli fia fiale i ottenere. Credo che m'habbiate intefo , potete hor pigliar 
quel partito che vi piace , io fo bene che piu ficuro pub dormir fi ladri un ' 
Afino carico d'Oro , che Har ficuro vn Rp , che fi fida di traditor Minifin 
affiati del fio flato ; tr renderfi certifiima la vofira (orna , che'l Toro 
non potendo venire al principiato difegno per le for^e fie , tr d'altrui; egli 
rì arriuer'a con Pinganno , vfindo la via a conduruici , che tenne la Vulce 
a giugnae il Pidocchio , al puffo che egli voljè . 



Stava aloggiata vna vecchia Pulce in vna camera d’vn 
Gran Principe y to’ in quell# habitauafimilmente j vn gcntilif* 
fimo Pidocchio } vnaft pafceua del continuo fopra certi cagno » 
' letti piccioli bianchi di lungo vello } topafeiuta fi ritraheuab 

L i ì 
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faluamento per tutto il giorno } & fe n'aniaua à fiptfo » II 1 
Pidocchio che era piu forte di fcbiena > & Jlrtngeuapiu di hoc* 
ca , piu volte la f caccio della pajlura ♦ Onde ella nepatiua 
vno (degno grandi fimo di non fi poter vendicare ♦ “ A ccade 
che’l S ignore tolfe per moglie vna bell if ima Gioitane } vna delle 
piu delicate , & faporite carni chef gufiafer mai . e in quel* 
la Camera fece le fue no ^e del letto . L a Pulce frati a dalTo* 
Ìor del f angue , folto di f ubito nel letto 3 et qmui nel primo fon 
no fi pafceua della piu fuaue parte che gli piaceua , bora pi%* 
SQcaua le cofce d' suono } bora il petto di congelato latte rode * 
ua ; taluolta fucciaua la delicata & morbida gola , & jfefo 
il bel corpo dolcifimo pungeua . Q _uando era piena fe n’an* 
daua a nporfi } fuggendo la luce del giorno ♦ I / Pidocchio at* 
tendeua a mangiar carne di Cane ( cofi era in quei tempi Vota 
dine che le P ulcifufier da huomo , fcr i Pidocchi da Cani ) 
& fi jlaua nella f ua fanta pace ♦ La Pulce che dentro haueua 
vna rabbia che la rodeua di vendicar fi del Pidocchio : Vantò 
a trouare con quefia amoreuole^a fraternale , et gli dife>Fra* 
fello , anchora che io non babbi riceuuto mai da te altro che di » 
giacere } pure non pofio fare che io non ti facci vn feruhio 3 ef* 
fendamene venuta Voccafione accio che tu conofca il ben che 
io ti voglio « Sappi ■ che io mipafcoogni notte del piu dólce 
J angue che fia al mondo , E/ quefio e della delicata Fanciulla 
fatta fpofa nuouamente 3 fe tu vuoi Jlafera venire in mia com* 
pagnia io ti merrb molto volentieri , fcr infimo a bora fia fatta 
fi* noi la pace ♦ A ccett'o il Pidocchio Vinuito : & la Pulce 
fi rallegro afai , poiché gli era giunto il tempo di vendicarfi a 
contanti , Et' poi che le fine f or -^e non erano fiate bajìanti ) Vinp 
ganno era potenti fimo & fistiente • V enne la notte } & la 
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Pulce, & il Pidocchio come fratelli faliron fu’l letto ,et afipcl* 
tato che Vhauefe appiccato il forno } fi pofero poi a cihatfi coti 
pna dif erettone diffamato , onde gli fece crocciole che par e ua'/ 
no viole sì erano rofie * Standofi adunque in quefio Giardino 

di fuauiùt , & andando dietro al mordere a buon conto , lagen 
til figliuola afiretta dai crudi denti j fi fuegino , fcr chiamato lo 
fipofo le dipelo mi fento Jìanotte mordere da alcuno animalerie 
foche e fila egli maiiSufiito chiamo il Giouaneifcruitori et fece 
portare il lumejcome la pulce vidde la luce } da praticona in quat 
tro baici la fi ritiro afaluamento » Il pouero Pidocchio che non 
era caual grofio da poter f altare , fu trouato infrodo,etfra due 
vgna della Fante , mandò fuori a trauerfo il f angue , fcr latte , 
egli haueua poppato ♦ L 'altera vojlra può pigliar quefio 
'e fiempio anehora di quel vecchio ^oppo ì malfattoci Jlorpiato , 


1 


[ 

c, 

)tn 


(he a pafio a pafio camino tanto } quanto haueua corninolo vn 



i ^ 


73 FILOSOPHIA MORALE 

fano y ma non fi tofio } pur fi conduce ambigli dcue bifognaua j 
cojiui non manca tempo y egli cercherà d'accomodarsi Vhuoua 
nel paneruTtfo a Juo bell'agio fcr per bora non vo dir altro , 
fe non due paiole della Pulce che feriti lofcoppio & rife vn 
pezgo della vendetta che altri haueua per lei fatta , fcr dijìe la 
fagocita mia ha operato quello fubito , che non ha potuto far la 
mia forala in molto tempo > et ho cauatofuor della buca il Gran 
chio con la man d'vn'altro quefìa volta «, 

/H E faremo adunque ,ft la eoji f come tu me la dipitgi t che Strada Ji delie 

V rcfii vigliare ; il tuo configlio voglio vdire , con patto pero che non Jrgua in 
quejto rnr^p pericolo al mio flato , ir non nafta alcuno inconueniente , 

I NVITTO Signor mio f l'hauere vn membro guaflo y fcr che 
jì vegga certo , che quello non lo tagliando y corromperci tutto il 
corpo , et tagliandolo referti fano : e pa^ia a non lo ridderei 
Il P afiore quando troua nel gregge ( dico per parlar rifoluto ) 
vna pecora lebbrofa y non folo la lieua del branco , ma la fa 
amarre y & a quejlo fine che la non gli corrompa tutto 
il greggi . 

Qv EST O precipitcje partito m'ha tutto confufo ( dije il Leone) per che 
una parte mi tira adamar cojiui che è la fede che io gli prcjloila lunga Jprrien 
Zg del buon portamento , la uirtu , la prudenza , ir il non hauer mai hauu* 
to cagione di ombrare in tofa alcuna per lui , L'altra parte che mi preme è 
il timore , il qual' è un gran contrapejò. Vorrei adunque andar per una medi * 
ocre flrada aejvjfe fra l'amore ir l'odio, ofra il timore ir la confidenza ir 
quejlo b (fe ti pare ) di chiamare il T oro , ir ben bene, ir minutamente exa 
minarlo ir Jè io lo trouo nulla nulla imbrattato in quefto kumore , gajligarlo 
con uno exiho,fenzg che io m'impajli le mani nelle fue carni , ir preceder da 
Gran PRINCIPE^ d'animo generojb. Non piacque al Malaccio 
quejla rifòlutione , come colui che era chiaro , di rimanere una trijla bejlia , 
tr che Jt feoprifie la malignità fua , ir rijpcfe fubito, Vofira maejlà ha achia* 
tato apunto il piu cattino boccone frangetetelo , ir il piu fedo nocciolo , da 
jliacciare , Jè udete eseguire quel chehauete propojlo : per ci'o che non Ji 
ma di trarre al nimico colui che Ji crede non rjtere ueduto , ma Jlà Ji la 
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mira h fin che fagli uien bene ; ma fi s'accorge d'efier occhiato , fottccita 
di dare il colpo , fef non uuole efiere colto da f iocco fi! fatto ; tf con cotefii 
turisi finiti no Jpefio ueduto unafauiUa accender gran Fiamma . Signore chi 
finge dì non rfiere fiato offefi , a brtt'agio con piu facilita può uendicarfi , 
al contrario di coloro che non fanno mai effetto che u ottono quando fiutano 
con la liigua , ciò che esilio hanno dentro al cuore . Pero io m> dipanato di 
fare altrimenti ( se ui pare buono il mio penfiero ) tf forfè meglio. lo me n 'an 
dr'o alle fue flange , tf come amico tafierò il guado del fio animo t egli co 
me amico che miprefia indubitata fede , ufcirà a un bifigno di qualche cofi , 
Tali apafftonati facilmente fioccano alla prima, tf non faperrebbono tenere 
vn cocomero all'erta. Son poi uantatori , per che par loro effer gii nel grado 
che fi fino imaginati , tf fanno delle promeffe a fai afai in aere t tf dcon 4 
qgni parola di farti grande , quando farà tempo tu udrai quello che io faro 
tf diro , non pafiera molto, bafia.fi ben quel che io dico : Si che con Jìmil 
parlari , tf fimil mezzi ; la cofi andrà per la piana, fofi aparifiano in quefii 
tranegli ajìai fignali notabili . Se per fòrte egli non ha del file in zpcca bene 
bene , io che ho lume della cofi , andrò Jquadr andò a capetto fi egli fa gente , 
che ordine egli ha dato , se in cofi u'è preparamento d'arme , tr ne cauerò il 
marcio di tutta la fia fantafia cattino .tf fi io non hautfii potuto fioprir 
paefi ne certificarmi della cofi come io credo , tf come fin certo che l'è ; lo 
condurrò qui dalla ’vcfira Eccellenza , tf facilmente come u'apparifie inondi 
vi chiarirete , perche non fia il fio ceffi finzg timidità , tf la vifta alquanto 
fmarrita , tf non -verrà con quelfaujh, che altre volte fiuti venire . Sari 
dubbio , inrefoluto nel dir le cofi, tf fi che molti fignali vi faranno acorger 
del fio maligno irgegno . tf chi sà che la penna del cuore , non (crina netta 
fonte ifiuoi penfieri , come molte volte fid fare contro atta di/pofitione del 
penfiero di chi ha errato . 

Ando per la fantafia al Lione quefia roman^ina } & gli dif 
fe fa all’ effe cutione dell’effetto non tardale. Il Mulo come fa 
fu accorto della cuccuma ch’haueua prefa ilKe,& che s’haue 
ua gonfiato di f off etto il ceruellofiijìefra fi mede fimo 3 la uacm 
cha e noflra ♦ Cofi fin^a metter tempo in me^Oyfi n’andò dà 
C hiarino } et fiaua tanto malinconofo che pareua che lagragnom 
la gli f offe caduta adofio ♦ Benuenga la uojlra mulaggine , 
iifie U Toro , che t flato tanto tentpo della riueren^a uoflra t 


noi hauete iato martello alla corte tanto tempo , per non ut la* 
f dar godere piu dì fiijma peggio baueremo bora ueggendoti ma 
diente fcr ffaruto , onde deriua quejìo affanno i non vi maraa 
uigliate che io quejìo ricerchi perche [apiate l’amore ch’io ui por 
to , V l’obligo che io tengo con uoi f fcr ione uaglia l’autorità 
il poter mio } non fon per metterci ne [al ne olio perferuirui f 
tT' aiutarui ffelagare [e fiate in qualche viluppo ♦ L afeiate la 
trifìe^a fcr ditemi il uoftro male che forfè trouerrò tl bandolo 
a cotejìa intrigata mataj?a , e non mi rijpiarmate in conto alcu 
no , bajìa farmi d’occhio , poi lafciatefare a meta qttefle pa 
role egli rijpofe cofi ♦ 

'VERAMENTE la fede ha perduto in quejìo mondo la fia habitatio 
ne ,tr la bontà non ci ha rejno alcuno : ne credo che la uojlra fipien^a poJ?l 
piu o manco , che tanto quanto hanno dippcfto i cieli . Gran cofi l quejfa 
che il fibre alla fioria per irradi dcHonore ; porti fico tanti pericoli i mai 
capitiamo bene quando ci inficiamo adirar dal proprio confifiio , tf chi cauà 
del libro defili ignoranti alcuna fintene per bìfiyno ,J? ne pente per necrfH 
ti : tutte le hiftorie del mondo dicano che non fi può andar dirittamente , chi 
ha per compagno nel fio ramino il troppo, et cofi i fitti s'accordono,che i piu alti 
dutyhi so piu peiic doft afilirfii.Per'c ifimpre mefiio Jlarfi come la Porcellana .. 

I L tuo difeorfo fratello ( dijie C hiaritio )'e molto torbido , & 
fetida nfolutione alcuna f la mi pare una rinuolta di parole che 
mofìri un’ animo adirato } et un’non ejicrc in guaina colfuo Sia 
gnore t rifolui qttefìa fola parola i 

Tv debbi hauer mangiato merda difetto , il mio caro chiarirò ; fi bene 
thai indonnata . 1/ Signore è inalberato , non per conto mio , ne difetto. Hot 
fa tu fai la promejfa che io per te feci , tf il filamento beftiale che io prefi 
ir per tanto fino vbligato d' offeruare la parola m ; t , tf vadìnrrf'o o? ne 
u vuole andare , non vofiio dico mancar per cono alcuno aS' vfjitio el (aro 
amico ,fi rouinaffe il mondo io fi per darti la fatta Jcoperta : tf rubarti un 
trabocchello , nel qual facilmente tu darefii dentro fi tu nonfofii auertito, hor 
fali . Due (aproni miei amici , tf di quei deh (aprili na ; mi fin venuti J 
trottare , penfindofi di darmi qualche noueh piacente , non fipendo che noi 

battiamo 
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habbiamo legato il Bellico infime ; m'hanno detto per coft fatta : C he il Li a* 
te noftro Rr t tutto pieno di rabbia , ir che faceua la diurna alla bocca, fa» 
fendo di quei verf che fanno le Catte , quando vanno infrena il Genaio , 
y in cuffia Jpifferata egli baueua fiutate quefie parole . Qgni voTra che io 
mi veggo inalici quel Toraccio , e mi viene il mal maejlro , (òrpo difutik 
Jemrg buona parte alcuna ; nato al mondo per /carpare à /crocco i io non fi* 
no mai fi di buona veglia , che io non mi rimefcoli tutto, quando io gli vegt 
«fi far le cefi che mi difpicccion si . Io vo leuar via quefio vino a fajnti 
y da che io non me ne ftruo vino , lo godere almeno morto. Quando io firn 
n r ferirmi quefie parole , penfa tu , fe mi f arriccio i capagli , y non mi 
potetti tener , che io non dicefii ; orbe fimìì Signori hanno piu del villano che 
del G entil'huomo , perche irgraBano il Porco per mangiar/elo . Quefla fio 
tanta ingratitudine , y crudeltà ( io non pcjfo tenermi di dire ) y af noria 
ini ha dato troppo nel nafi , y non potetti Stare (/emendo l'odor di quefia 
Setiapa ) per le buone qualità tue per il nodo che è fra noi , ( anchora che 
io crederi hauer la disgrafia del Signore ) y perche mi pare che tu fa affa/t 
fnato : di non te lo venire a dire . Si che C hiarino tufi grande t rgrqjjo 
penfi bene a caf tua , e non ti accade injègnare , tu fii fiuto , y non piu,) 
giovenco , ma Toro fatto , anq Bue maturo ; Ma Vedi qtto ; %occhoU , per 
che la broda non f mefiiafe adofo al Mulo . : - 1 

. .. o v i ,•.■> *ì ’ì 

Stette C hiaritio allerta v» pt%%o come Spiritato , hauen 
do tocco vna rama tata di tal forte , et efìendo affrontato da vnd 
malitiofa triflitia ft fatta * Poi ji mejìe la mano nel petto y & 
difeorfe /opra le fue faccende , del fuogouerno , vjfitio J viue* 
re j fcr reggimento } fcr trottando fi pulito come vn Baciti da 
Barbieri , dette ne z oni imbroccando chela fofie ribalderia di 
qualche vno difie . Infine e’n fatti ; non e co/a nejìuna 
che facci nafeer occajioni di mortali inimicitie Je non la prati 9 
ca de peruerft f & de maligni ♦ La corte noflra e piena d’inz 
uidiofi f i quali flimulatì da quella non potendo fopportare le 
gmoreuole^e che vfa il Re ver/o la feruitu mia } fanno fis 
mili vffitiff cellerati « V edendomi adunque vfare tante cor 9 
tefie ) darmi gradi d’honore , & farmi vtile j cercano con modi 
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Jlr (magatiti y & indiretti chela Maefià fua volti carta , far * 

mi mutar ve^i ♦ Quejla e vna cofa quando la dijcorro bene , 
(he io non lo pofio credere , & mi fa jìupire , che la fua alte?* 
Z 3 fen^agiujìa cagione babbi prefo VOrfo } alla fne so che la 
verità kaur'ct il luogo fuo. Noi tollera fi fatti cafi lungo tempo 
la duina Giufiitia 5 non lo vogliano le leggi di forte alcuna t che 
Viio non pofsi dirla fua ragione prima che fi condanni * Io non 
ho cofa alcuna che mi rimordi la cofden^a } da che io m’accon * 
dai per bejha con fua Illujlri finta Eccellenza } ma tanto mi 
debbo dolere io delle fdagure che m , interuengano ) quanto colui 
(he fi mette in Mare potendo andar per terra y che fe da in feo * 
glio e aniega } fi può dirgli tuo danno « T utti coloro J i qua* 
li r’tmbcrtonano della Corte } fcr che fi apilottano alla pagnotta % 
fi debbon rifoluere di toccarne ( 0 che 3 l Principe gli rimuneri , 
0 da loto fia feruito benifiimo t ) e for^a dico che fien forbotta* 
ti; & raggino in qualche trappola y fcr rimandino con il tem * 
po folto qualche fiiaccia : e tutto n’e cagione, oiraportatori hi* 
lingui > q VInuidia de Cortigiani , la quale e madre de tutti i 
gaglioffi . Io pojìo dire per tutto a faccia f coperta che mai of* 
fefi il mio R e in cofa alcuna } & fe non lo f apendo bauefii 
fatto qualche erroru^o } 0 ignorantemente , 0 per inauerten * 
%a f ne per Vvna 0 Valtra cagione mi fi verrebbe vn minimo 
gafhgo . I configli poi che gli ha dati t hanno fempre hauuta 
ottima riufeita y & fe alcuno non ha corfo quel fine che doutua y 
hifogna tener certo che la fortuna vuol anchor ella far di qual* 
che vna di quefie cofe mondane a modo fuo } quejla lo dico per 
ifeufa della mia intentione drittifima inuerfofua Maejìa Rea* 
le • Son certo , che il Re andrà per buona firada y tyfegui* 
tà Vorme di coloro che fongiufii , i quali inauri che fincanè 
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chcrìfino contro a qual fi voglia befliame j Cercano fi la ca » 
gìoneegiufia j chi fon coloro che accufano } & fi taVhuomo e 
lecito che facci tal offitio jùrfile qualità del peccato fi con» 
fanno con quelle deli’accufato con altre apar tenente et circo» 
flange intorno a tali cafi importanti. Chi coglie il frutto acer» 
ho } fi pente d’bauerlo guafio * Ecco i frutti che fi mangiano 
in corte ì che nella bocca fon faporiti } & nel corpo nociui . 
Quanti n’inganna la vanagloria mondana , io mi pofio chia » 
mare vn di quegli che a pena ho gufiato l’ombra della fua dol » 
cezga che mi fon fatiato di Veruno ♦ I Cieli fanno le bejìie 
lor s’accoppiano ì ma meglio era che io non m' accoppiafii 
con fico ponendomi feoppiarefi tojlo } fiocco che io fui } a non 
cenofcere il fuo } fcr il mio grado il primo giorno f & la natura 
fua . andate poi voi a feruir gente di firanpaefii ecco che dif » 
feren^a e dame hlui » Io fon da portare il giogo , fcr lui a 
erario , Io a durar fatica , egli non mai lauora : quando me 
n’ e dato , mangio i & la rapina fua non afpetta » Le Mofche 
pojiono viuere alla campagna , fcr vanno a ficcarfii ne gli occhi 
delle perfine onde ne vengano gafiigate y et fon dif cacciate con 
perdita (le piu volte ) della vita > fcr finalmente io m’empio di 
Erba } fcr lui di carne ♦ 

fìvHST E tue diferete regioni e Chiarirò ne n mi vanno (difte il M uhn 
(io come (dui che uoìeua darli a creder di porgerli una medicina A 3H porge* 
ua una copa di veleno ) tr ferrea dir altro , ti btjòsna metter mano al rime* 
dio t tr non al ramaricho , per (he in quel luogo fanno male impiegate le 
farde , dive fin necejìarq i fatti . Il dolerft rifpofe il T oro , tr il comm 
perf conili amici , mi pare una gran parte di sfocamento di cuore , tr sben 
r amento di f anta fia a chi 'e afflitto , tr tanto piu cede in me gufo , quanto 
veggo manco fcampo ella mia di sfarne ,ts ardore che al Lione non dilettale 
il nude che io pofo patire (che ferodo che tu di gli piace)e contrapefèrà ben 
Unto la iniquità de miei nimici maligni, che non ui farà luqgo nella Jua con * 

M lì 




«4 FIIOSOPHIA MORALE 



ROMA ; 

aJRBO £*M»£ì 


habitaua appreso a vna jptlenca } nella quale vi flautino eteri» 
trotre beflie do e , vjj Lupo } vna Golpe } & vn Corvo f 
vedete che fratellanza ghiotlona era quefla j e fl poteva dire il 
meglio ritolga il peggio » L euofli vna volta per forte queflo 


fi defaticile , da ardere la mia inerenza , b J ob certo per che lo urgpp i» 
arie che a me ha dafuccedere quello, che juccejìe al Camello con un altro fi 
mil Lione , la qual nouella Ji dice in queflo modo . 

I N" T hebaida } inauri che fl jaceJSe dijìintione fra il luogo delle 
beflie grandi alle piccole Jlauano gli buomini & le beflie jfeflo' 
Jfeflo in vna bucha damategli } & eran fi pochi all' bora che ' 
non fl poteuanofar feruire da vn' altro huomo } ma toglieuano 
de feruitori animali ì fln'za intelletto } fl come e ferino H 'Q lo* 
far Re de poltroni a che in quel tempo fl flaua fempre adiaces 
re } fcr flfaceua infin grattare i piedi alle Serpi * Ho ra coflut 
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poltrone a buon'kora } in fui cacar de polli > òr vidde quefio 
che vdirete bora « P afiaron alcuni mercatanti /on infiniti C a* 
melli tutti carichi , òr a quelpafio fe ne fianco loro vno , onde 
ipoueri b uomini J caricandolo } òr ponendo della fua fonia vn 
poco per vno a gli altri Jo lafciaronfu la via per difutile, Que* 
fio L upo } la Golpe , òr il Corbo s’ abatterono a trauerfar la 
firada & viddero ilpouero Camello tutto f come fio òr me^o 
morto ♦ E gli raccomandandrfia loro , difie la cagione che Vha* 
usua condotto a mal partito $ onde trinerebbe loro afiai , et per, 
quefia compafiione lo menarono nella lor cauerna ,et lo refitia* 
rotto con quelle confettioni , che in quei tempi ì òr in quei luo* 
ghi , fi cofiumauano : cofi lo tennero in compagnia tanto che 
egli fi rihebbe , òr rimefie vn tallo fu’l vecchio ♦ Parue a co* 
fioro vedendo in carne fi bel befiionaccio , di farne vn pre finte 
al Re , che era vn L ione vecchio , non molto lontano dalla 
X ana loro « P arue al C atnello vna gran cofa vdendofi dire 
noi ti vogliamo acconciar per paggio con il Lione nofiro I m* 
peradore , Signore , Principe , C afialdo } Proto, Marche* 
fe , Arciduca , & Re 5 & non voleua intender il cafo , pure 
glifecer tante fregagioni òr gli dettero tante muine , che ue lo 
condufiero barcollando che pareua che egli andafie a pe%%i; 
giunto allo afipetto del Re 9 s y inginocchiò ò 1 gli difie per let * 
ter a la cagione della fua venuta fecondo che Vhaueua amaefira 9 
to il Corto Òf baciogli le mani ♦ Sentendofi il Lione dire f 
Jnuittifiimo ì potenti fiimo , I Uufirifiimo , R euerendifiimo , 
Bacalare Jojfraganeo } òr arcipotente Re,, fi tenne buono 
et grande } et no volle ciujfarlo , come gli haueuan accennato d 
Lupo ingordo , & fatto d'occhio la malitiofa Golpe tannilo 
fece fuoforbiculario , ò 1 Jpenditore » Oltre di quefio l’afii* 
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«ero con vn f alno condotto , & gli fece breuemente mille «tre% 
%e , mille ve%%i , toccandolo fotto il mento , ET lo tenne al fuo 
feruigio » Egli che mangiaua come il c aual dalla carretta t ven* 
ne sfogiato che gli luceua come vnofiecchio il pelo } cofi da Viti 
uidiagli fu fatto mal d’occhio , & quei medefimi che lo mena* 
rotto in corte , lo cominciarono a guatare Jlorto . V olle la fora 
te che il L ione emendo vw dì in vnagrattfelua a caccia , che fi 
rif contro con vno Elefante , il qua! e credeua e fiere y et fi tene a 
ua d’efiere la maggior befiia del mondo y & voleua efier tatua 
to in tutto & per tutto maggior Re, fi come maggior beflione* 
Quando furono adunque infume fi bijìicciarono vn pe%{o j i f 
dalle pare marole , vennero afattiui catti , alla fine il Leofan* 
te Vincontrò con vn dente in vna cofcia , Et" lo bucò , ondefur 
forato ponendogli vn di que fuoi pedonacci ado fio per infran 
gerlo y già gli faceuaf chinar fuori Vafcioluere male fmal 

tifo ) a dire cedo bonir , fcr il Leofante fe n’andò in Ih per 
maggior R e befiione de befiioni » Q uefla battaglia condufie 
a mal partito il L ione , et lo menarono a cafa fopra vna letti s 
ga abarellata , a vfo delpacfe y & quiui tojìo tofio fi dettero 
a rimedi , E^ lo gouemaron galantemente • 

Stette unpc’ZZp il Lione alla diferetione deipafii che gli apa 
rechiaua il Lupo , ondefuron tali che diuentò fecco fcr magro 
di tal forte , che s’uno gli bauefie ficaio in corpo un candelotto 
accefo farebbe paruto una lanterna . haueua poi paura ciaf cu* 
no d’andare alla caccia , E* egli piu che piu temeua di non Va* 
battere a un’altra mifchia i efiendofi macilente t Et* di quefia 
carefliaje ne doleuapiu per amor de feruitori y che per fuo con 
* to . I! C orbo yil Lupop la G olpe } che crono anchora egli 
no off amati yUn dì fitto buon colore, gli dipinfero quefie parole « 
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I benifici ricevuti dalla Eccellenza uojlra mefier lo "Prìncipe , 
tnanzì che il Leofante ui face fi e la barba di floppa ì ci fanno ha 
Mere una gran pietà del fatto uojlro } onde noi cijìamo delibera 
ti di metterci tutti con Varco dell’ofio a far che uoi habbiate da 
diluuiareill Lione rende loro parole difgratit uobis et che era 
cbligatopiu tofio a loro , fcr altre fcilome j poi gli prego che 
fe pur uoleuan fare qualche cofa rileuata , lofacefiin lofio . I! 
V enerabili befiioni fi ridufiero a collegiare , fcr ha vendo peti » 
fati mólti modi & non ci uedendo feflo ) il C orbo che fempre 
anuntia male difie cofi « Quefio Camello non è della nofira le 
ga , S ignori , ne va fu la tacca de nofiri cofiumi y ne viue di 
quel che viuiamo noi 3 poi e vn certo fotone metonaccio , lafcia* 
mi filare bietolon mio caro : £7 noifagaci y malitiofi , valenti } et 
forti falche della fi anta fia nofira perucrj a y alla fua intention 
minchiona t ci e quanto dall’acqua alla terra differenza . Noa 
farebbe egli il meglio mofirare al Re ) che in quefio bifogno t 
eglife lo mangiale 5 tanto piu per efier grafo & ap afilato , che 
pare vn cappone fiiato . circa il dire e fa delle faccende di cafit 
0 del "Regno j mancheranno i fojfionifuo parì } chefa egliperòt 
che dite di quefia mia opinione i 11 Lupo rifipofe di si tanto 
piu che per efier perfona perticata & lunga y piuche vn quatm 
trin di refe y quando il Lione fifofie pafeiuto & rìpafi àuto y t 
fidanzerebbe a noi per otto giorni ♦ La Golpe non vote s 
va cofi y anzi piaceuagli che fegli ficcafievno fihUetto nel capo y 
come fifa alle galline , fcr lui morendo da fe y non farebbe fila» 
to alcuno che n’hauefie voluto mangiare , & n’haueuano per 
vn mefe a chafifio ’fólamente lor tre , fcr il Lione a pofila fua * 
O tufefemplice difie il c orbo a crederti che vn fufio fi difu * 
tde morifie per vna puntura fi piccola ,e no e vn polloffciocct* 
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loto dico per qucfio riftofe la C olpe , perche il R e non ne 
vorrà vdir parola alcuna } conciofia che l’ha accurato et gli 
promefie di non fare , fcr non dire madeft ♦ & pero non fi con * 
uiene a tanta corona mancare di quella che e debitamente ragia 
neuóle à’of cruore ♦ 1/ Ccrbo che era il fauio della villa & 
dottore infuriti , come afiuto ghiottone j prefe il carico fopra 
dife y con vna fua malitia f di vfcirnc a bene di quefla trefca ; 
& di brigata fi auiarono alla magione di fua altezza , & fata 
te le debite negligente , sberretate f inchini , et bona dite tpo» 
fero il culo fu le feggiole > 11 R e vedutogli cofi venire a fìras 
bora y dife fra fe medefimo , corpo mio fatti capanna che à 
debbe e per buona nuoua . fcr voltatcfi al C orbo che haueua 
'acconcio il becco m maefik perfauellare , difie , che c’e mtfies 
re che dite mangia carogne , Magnifico i hauete voi fatta al 
htfogno nofiro quella prouifione che fi conuiene . Il Ser Corbo f 
com vna fronte altiera rijpcfe galantemente « 3 | 

TOTENTISSIMO Sire , il prourrbio ike , chi cerca treua : fi ce 
me m uede fi non chi ha occhi , ir non ode fi non chi he orecchie . 1 1 
nei altri che dalla fame fi amo fiati piacciati fra Inficio fi murano n ci uremia* 
tuo l'un l'alerò , b tutti i finfi babbi amo fmarriti . tal che /fendo cefi bruti 
non peparne cercare , b non cercando uci potete penfire che noi fumo tutù 
per isbafire . Ma bene h abbiamo penfato al rimedio di non ci morire i b per 
riJUuerla in una parola , noi Morremmo che tu oma^afi il Camello , b il 
Lupo , la' Volpe , b io t'aiuteremo. F fili r mondo , Lardato , b pieno co* 
tre Vhuouo , onde tu fiorai bene parecchi di , a cjni modo e non t de nofiri 
ne è fiato battilano . Non lafci'o fornire il Lione la diceria all'eccellenza del 
Corbacchione , che meigc in colera jli rifpofi Jùbito . Vattene alla mal bora 
tu , b il confidilo tuo , fier befiia , nu /fi occhi , b puzzolente ; befiia 
fèrrea diferetione b finzafrde. Non ti ricorda le parole che io ho fatte al 
ìàmello 1 non uiue egli fiotto la mia promefa ! il Corto che era fcrmicon di 
Serbo ,fiette /aldo al macchione come un Cignale, b anchora che il Re fi 
find affé fuila jiuflitia , non fi crollò punto ne fi fiojfe per parole , ma prefi 
animo ; come colui (he conofieua che ci andana l'utile della perfina del Re , 

che 
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cbrfprfc combatte con Ihonore : trjptfio , l'hcnore un a monte , ir fiuti*]' 
fo ji corrompe la jjiujlitia per l ucile j che l'honore , la ji facci andar tjiufiai 
mente . Ef raccoeco cori un Jèrmonelto fi; figaro juejle parole. Inulta • 'ino Si* 
£nore)a tua opinione non ha manco del bu.'no che e!h (babbi del jiufo.tr mi 
piace la conformità dev'animo allo jrtndrtfe. della corona, ma ho paura che la 
nor, fu Aanncfa al regno qufa tua Janeiri carnale, ibonfà umucrfale dal 
tri difcicct* tal hmicidio , ma il particulare util comodo tuo lo richiama . 
Noi come tuoi Jerui ir febiaui fùplichiamo alla mtefi tua, che de due cattiui 
partiti pigli il migliore , o come J\ dice di due mah , il minore . Non uolere 
a pojla dell'utile d'un fòle difùtilamandare alla mal bora molti utili come difuti 
li. La ulta li ta 1 quella che importa, ir non la fua,fi lui uiuetu muori t fi lui' 
muore tu viui.Hortrr a firn pofa per altri; Vàie per fi, dico Sonore. Verdu 
to trjo Rato i? tttje ne uà in precipiticela tua conferuation viene « rjfere 
la no fra aiìrhora ; F la dunque biffano foratamente a intorbidare vna Fon* 
te , aericele l'altre f chiàrijchino . Ltfi pure quel faluocondotto ti Irgafc le 
mani , e per quejìo non v ole fi in conto alcuno violarla G iufitia ; rifilala 
ma a me che io ordirò bene vna trappola , che io farò venire il Camefo' 
lui ipedefimo a infiltyfi , tremare nella frafeonaia , come egli fa inuefihia* 
Ò ,fi tu pon fai fumargli 7 capo tuo danno ,tu hai fame , noi fame , tu 
Sdi male ; fa à mio Jhno ,■ che io te la dò bell' (fatta , tf Jàluerai la capra 
('■come fi dice ) tf il becco . 

I £r Rediede orecchia alla prof erta, & fipeix il C orbo con pat * 
lo cbeglifofie l’honor fuo y o per arte , o per inganno , quefio 
non gli importauain che modo la fi maneggi afe , ne fi curo di 
fapcroe l’intero* Il C orbo fi ritiro in conclauicoti i fuoi corti* 
pugni} et di fi e il modo j vorrei fignori che noipenfafiimo di trap 
polar quefio pafiricciano del Camello y chehoggi mai il Re non 
ifer olla piu nel manico . tutti fi rifirinfero nelle Jpalle , fcr gli 
diedero la cura a lui , come colui che promefio Vhauetia ♦ Io 
faro così Signori } fe ui piace la mia Luchcmia } noi habbiamo 
i’bauer con noi il Camello , & non gli fare vn citto di cofa 
alcuna Jaccioche non babbi tempo dapenfare allo fprouifio ca * 
fo ♦ Tutti quattro adunque ce n’andremo infieme di bella bri * 
gota dal Re y &fecon4ock$ io faro la prof erta - voi anchori 
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la farete fimihnente , fcr dietro a noi rifolutamente r’ojferircl 
quefio mocicconc , if la fa tale che certo certo egli ci lafcerk 
l’ojìa * ht chiamato il Camello fe n’andarono alla preferita del 
Re } & il C orbo con meJH compajiioneuoli dijìe f Signore; lo 
ho pur tanti anni riceuuto la vita continuamente dalla vojlra 
paternità veneranda ì che farebbe pur tempo che io riconofcejìi 
in parte il beneftio riceuuto ; ma come potr'o io inuerfo tanta 
gratitudine vfar cofa che vaglia i io veggo la vojlra riueren^a 
me%%a viua ; ( oime che tanto Re fi debba perdere per la fa * 
me ) io faro pure offerta di me medefimo } cibati S ignore di 
quejìo p onero fcr femplice corpicciolo , non ti lafciar morir di 
fame ; che mi farci piu contento che tu viua per me , che difipia* 
cer di morir per te * T anto è meglio che la mia vita perifca 
per te , quanto e peggio che la viua per me ♦ Egli e ben doue* 
re che f falui la tua che e vtile } & che la difutil mia fi perda i 
& qui fi difiefe a piedi del Lione & fecegli pala del collo & 
della polpa } Jìando faldo che pareua morto « Il Lupo non fi *- 
tofto vidde dijlefo il c orbo che egli anchora con vna pkifica hi* 
Jloriale ; dijìe } W ridifie il medefimo , & fe ficco fiotto fiotto al 
R e } accioche egli non f’hauejìe (per ejìer ferito ) a ficomodare ♦ 
La Golpe non gli andaua per fantafta quefla Jjjrofcrta , 
pajìo pajìo s’auiaua a fare il fermone j andando come la bifida 
all’incanto ; quando il C amello , vedendolo gli preoccupo il 
luogo * fcr inginocchiandofi dijìe ; Signore coloro che feruano 
di cuore J non mettano troppo tempo in me^o a farferuitio y 
: Eccomi , togli fatia la fame tua , che io fon qui per te* La 
Golpe cofi da lontano dijìe , anchora che la mia carne fia catti* 
ua per te , fcr mal Jana alle tue marcigioni tu puoi veder fe la ti 
piace , & s’acoccoto difcojìo vn pe%$p ♦ II Lione vedute 
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quefie befiieper terra come polli ebri j fece a vnper vm> il ritta 
grattamento y con dire al C orbo che la fua carne e piena di cat 
tini humori , che fc lafojìe fiata buona non fe gli farebbe profer 
to y et al Lupo jìmilmente gli dijie che troppo era dura dafmaltir 
la fua } et tutto a vn tempo diede della feroce bocca nella gola al 
Camello } et degli vgttonid te lo f cannò in manco che dir mefci } 
quando il poueretto a vn bifogno fi penfaua d } efier ringratiato 
anch'egli . O Dio, la fede per e fiere ajìoluta cott parole } vìe a 
ne violata con i fatti y cofi la cupidità , diuenta d 1 ogni honejìk 
nimica * Ma quanto ci fu di buono y che'l Lione cacciò alla 
forche quell' altre befiie , et non ne volle dar loro vn' oncia y cofi 
fi douettero morir di fame y et e ben douere che fimil gente fac» 
(ino la morte d’vnfine corrifipondente all’opere della vita • 


Svesta NoueUetta t'ha io detta dijie il T oro , perche tu Jàppi (he 
quefie girandole (or tifane , tf rinuohure , inuiluppate da i mainiti habitato» 
ri di quei palaci , io le fi tutte , tf tanto piu ìe fi quanto giornalmente le 
Veggo vfire a tutto pafo contro a i virtuof , tf buoni ingegni : ne fi teHo 
vno fi fa Strada con le fie Virtù , chejli vien foninoti Triboli fra piedi . 
Ma perche io non veglio col cercare modo di mantenermi il luogo , che ioho 
appreso del Principe mettere a sbaraglio la vita ; fi vero i t'amer che tu 
mi mqftri ti uo predar che tu m'accenni come fi pofa Jiluar la mia perfina.con 
l'aiutarmi di mfylio in quejlo cefi , che io confyliar non mi fi.pt per altro 
non ve/yo lume a confinarmi in si fatto frangente , fe non per che mi pare 
che mi fa fatto vn lofio brfiale , tf n'ho vn dolore che io crepo , cof non 
Veago fne che a buon porto mi conduca : Si che aiutami filuare , io cerco 
quejlo da te , conte è douere che ciafiuno ricerchi la filate fua . Tu hai fa* 
u filato meglio che vn Granchio , che ha due bocche , rifpofè il Mulo , tf è 
cofi S iufa cercar la falute Jua , tf per quejlo debbe efjere Jcufito ogni huomo, 
che non potendo filuarf con lafiny ,adopri in fia falute l'Affutia tf Mali» 
tia , tffipra tutte le cofi ,f debbe fare Slima d'ogni piccolo nimico ; horpen 
fi tu quanto f debbe temere il srande : tf ehi non iflimafi quello ,tr non 
eredefii quel che io dico , y li tuerrebbe come ti Fanello tf alla Fanelli nel 
fare il lor nidio • 
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Lvnco/d riua del mare in alcuni ficoglietti pieni di fallititi? 
che herbette } foleuano couar certi vcccUetti , i quali giunti al 
tempo del fare gli buoni } il marito comincio in quel luogo a 
far il nido ♦ Onde di fi e la f emina al mafehio a me parrebbe 
che noi andajìimo altroue a far nafeere i nojìri vcceUetti per ef? 
fer ma! ficurb fito , come piu volte s'e veduto y a fine che vna 
volta potejìimo condure a bene i poueri aniw.alini ♦ C he ti par 
forfè cattiuofito quejìo i qua non pafia gente } qui t tic caldo 
non venti , fcr infiniti fatti d’herbette ci fi maturano } talmente 
che noi hauremo da beccare a tutto tranfito difile Vvccello ♦ Deb' 
marito mio di ^ciccherò £?* di fapa non ce gli conuiene che in. 
fivml pojìa porta pericolo re’l mare r’ingrojìafie di non gli per ? 
der come piu volte c } e accaduto , de si } de sì y fuggirti quejìo 
pericolo : vuoi tu fare come la Colomba } che ejìendogli domati 
dato da vna ghiandaidperche la tornauafempre a far Vhuoua a 
vna colombaia della quale tutti i figliuoli gli erano tolti > £?* 
ella rifpofe la fempuatn mia e cagione , & e filata fiempre del 
mio dolore ♦ T u chefei jferimentato, & hai pifeiato in tante 
neui non barai tu per male a ej?er trattato da capocchio , et chi 
ti fila detto e lo Japeua & non volle , non credette } non fece , 
eteettera ♦ Egli che haueua vn cerulei dafarjìatuti fall fui no? 
ce j £7” quanto piu diceua , tanto piufaceua come le rape fiotto 
terra che ingrofiano il capo -, cofi flette duro nella fiua ojiina? 
tione : parendogli d’efier trattato piu da minchione } Je a modo 
iella moglie hauejìe fatto .( o che valente f ciocco y o che fiufi? 
ftiente laua ceti ) tanto e la potette gracchiare , che volle fare 
a modo fuo , & sbi^arhfi lafantafiia , cofi fi fette , fcr fece 
H nido , ella Vhuoua & le couarono ♦ N on ha la bejlia mag? 
gior nimico che fe medefima , quella bejlia J^etialmente che co* 
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nofcatào d'errare, fi Jìbpiu toflo nella fua oflinatione con dan * 
no, che voler con vtile accettare il coniglio della moglie et deU 
Vomico . Lagli di\ie ferprotejla -ultimamente vr.a nouella « 



la pejchifra del Scphi , vi fruano vn monde d'animali atorno per ci * 
barfi di quel pefee , ir fra g li altri u'era vn teffugg nove acquatico che h:> 
ueua fretta omicida con duoi vccellonacci grandi ir geof i , il quale andarti 
do fato per l'acqua , daua la caccia a i pejci , ir loro venendo prrffo alla 
cima dell'acqua figli lece suono fu , con Vn tuffo . Il Li yo fece vn pelo 
per non fo che terremòti , ir a poco a poco comirfci'o a fi ol affi , onde furcn 
forati d votarlo per pigiare il gran numero di pefei che u' nan dentro , ir 
che non fi mondino in ficco , ma piu toflo matjjiarfigli . Voìendcft adunque 
partire gli vccrgli di quel paefi , vennero vita mattina a far coletione , ir 
a ter licenza da la Trffugine loro amica . La quale vedendo abandonatfi co 
ntinciò a piagnere a caldi occhi , ir a fare vna lamenta grandipinta . O ime 
che faro io qua fòla , ma come peggio pcff'io venire che perder t'acqua , ir 
gli amici à vn hotta , o pouera Tejluggine , mifera a me Jcue potrò io che 
fon fi pigra al caminare trouar acqua *. a me non bufa t animo di viurre iti 
qutjì: paef ; Deh aiutatemi cari fratelli , deh non mi mancate in quejlo fri/3» 
gno . Brn nacqui digradata al mondo che per tutto mi conuien portar la cor j 
fi dietro finiti che in quella vi popi conferuare vittouaglia alcuna ; almeno 
nelle cafi d'altri u'e luogo per le cofe neceffarie, ma a pena eapifèo nella mia, 
tòme oime come farò io . Se vi duci fategli nulla di me , ir fe io vi fino 
Hata amica aiutatemi , non mi lajciite quìa a jchioppar di fete, io defidererei 
di venir con e ffo voi , ir che voi mi ponrfe in qualche Lago , ir io farei 
V vfftio che fempre ho fatto , aiutatemi adunque cari vcctUacci ? 

*T occaron le parole il cuore a i barbagianni acquatiche moffi a pietà non meno di 
lei che del loro utile le differo , Cara donna Teflucgine , noi non potremmo 
hauer la maggior gratta , che foditfare al tuo drfiderio , ma che modo hab 
bian noi di portarti in qualche lago ! egli ci farà una uia facile fe ti baffi 
l'animo d’attenerti , con i denti un buon pretto a un legno , o pigliare una 
canna a trauerfo in bocca . noi poi da un'canto uno, ir dall'altro canto un'dl 
tro , lo (tufferemo con il becco ir porterenti in qualche lago , ir quiui faremo 
la n offra uita file pappatine . Ma bifogna che tu fa auertita inarrzi , che 
non ti ueniffe aperta mai la bocca , conciopa cofa (begli «tifi ycceli uccella* 
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udenti eri, ti faranno la baia., b fideranno ur fan fati per aria, tu thè fii ufi 
U far per terra & fitto t'acqua : onfa ti diranno cefi fuor di mifura . Va 
trrbbe efiere anchora che ti dimcndaPero i da quando in qua uoìi tu donna 
bejtia * b tu cheta ; antifar uifla di notigli uedere , bfr lor gracchiafino 
m dirci, o ue imprefi d'uccìlacci , o ue che facendo eglino hanno prefi , 
non dir altro , non ìa fare a pigliar per noi ,fi noi non rifpondefhno , per 
ehe hauendo il bufone , e la canna in becca non pcfiamo rijponderr che tu 
(ad refi , cgni uclta che ei sfuggjfe ( per fau filare ) il legno del becco « Ji ^ 
(he tu cdi,ti beffa l'animo 'fi a me b fin per fare ogni cefi, Gli uccelli ritto 
uarcro il legno b ui fecero attaccar bene bene con i denti la T effusine , b 
poi ciajcuno da un canto prefi il legno t b dati de piedi in terra Jt leuamo 
* a uoìo in aere ; rhefaceua il piu patto uedere una Tefucgine per aria , che 
uoi uedefe mai ; quando eccoti uno forno d'uccelli che la urggano , b gli 
fanno cerchio atorro con quelle rifa , con quegli Aridi , b con quei metti 
mordaci che fife pofibile. O ue occhio o uè baia che ha la Biliorja gaia , di » 
ccuano alcun'altri.Ó uè foggia o uè gola, che la bef taccia vola, certi diceua * 
no ; L 'è apiccata per la gola , pero non fauella , b non vola ìa mariuola , tu 
marinila . A quefe parole gfi venne é'n$a , b non fi potette tenere che la 
non rjjpindrfe, b in quel che t'apre la bocca larepve il collo b il gufino ,per 
Voler dire io fin donna da bene b non mariuola furfanti tanaglinola , va 
ccfatci da pelare . Onde fpnzggndo i buon corfilgìt , o per dir meglio non gli 
■Volendo credere , la capto male . H ora ritorno a bomba doue mi fin partita» 

L’VCCELLO perde i figliuoli perche il mare venne grofio 
fcr ne gli porto via } to lei per non hauere a couar piu in luogo 
pericolofo y raguno tutto il parentado } et fece dinanzi alla Ci s 
cogna ( R eina degli vccelli) citare il marito } to gli conto il 
cafio ♦ La quale conofciuta la poca prudenza dell ’ vccello j lo 
tiprefe to con parole graui gli mojìro quanto fia paa^a cofa a 
metter fi a manifejìo pericolo la feconda volta , e fìendoui inciam 
pato dentro la prima mojlrandoli per ef empio la nouella dell’or 
ciò che s’adiro con ilpo^o , et l’urto credendo fargli vn bus 
co } to fi roppe in dicci pe^i . Impara adunque } dijìe la Ci » 
cogna a non voler contraffare con quei che pofon piu di te , fe 
tu non vuoi riportarne vergogna to’ danno, pero non couerai 
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mai piu lungo la marina ♦ Io ho voluto decorrerti quejlo pos 
co y dijìe il Mulo al T oro , per mojlrarti che egli non e Jì cu» 
ra cofa a metterti a combatter con il Re , fcr prouar le tuefor » 
%e , ma ti btjogna andar con il pie del piombo f fagaàtcf ciò e , 
& malitia » R ifpofe il T oro } il migliore efpediente ihe io pof 
fi in quejla cofa pigliare y mi pare a me } e d'andar dinanzi a faa 
maejìh e nonmegli moftrar punto pùto turbato ma al folito mio 
douepotro comprendere facilmente l'animo fuo fe egli e buono 
o canino Je gict alla prima giunta non mi facejìe come fece il 
Re Lutorcena a Bifen^ofuo Capitano } che lo prefe per vn 


fuo foretto 9 & con le proprie mani lo batte in terra , 

fcr Vantalo . 




ouì 

ÌT3* 


O N piacque la rifòlutione al Mulo , giudicando che fe il Leene non hot 
uejfe in lui comprejòjtgno di fcOeìuto murilo ir inquieto animo , egli yi ri t 
maneux fitto minato tf fiergognato con yngran danno, pero gli differii 
mendo del fio errore ) Signor chiarino fratei canjìimo ( io ti darò in (inetto 
eaji yn buon colpo , che tu lo concierai con H tempo ) quando tu farai dal 
Re, y per forte tu lo yedepi inalberato di fifpetto, cioè che ti f.fape adqjfo 
i Incelanti , y che per ydir ciò che tu dti , egli Jtejìì con ifuoi mc^ic ii 
d'orecchi tefi,y fe qualche parola tua lo fxcepe ahyr'et alajìare il capo.aO'ho 
ra ( fdxti di me ) fa certo che ti vuol far la fella , pero babbi l'occhio al 
pennello , y metteti in fi la guardia di far la dijefi da y alente Caualiere, 
perche il y edere acconciarti in atto di Jpada y rotella , a yn bi fogno lo fa * 
ra pepjàre ad altro , y in qu/Jlc modo ti chiarirai . Il T oro preferii fio dfr 
to storne confglio d'amjco<, y fe n'andò ah ydta del palazzo • P 
Mulo , y tutto allegro andò.a.lrcuar l'Aftnc fio fratello y fi dfe ] egli è 
fatto il becco aH'Ocha , fi che il Toro dette hauere à qurjla bora fatto il pa> 
t* ,yè che tanto feci , y tanto dipi che la Vajquina entrò in Areico , pur 
la feci, fi bene fon fato ajfai a corta, meglio è tardi che non mai ; le mie tifi 
fite mahtie hauranno pur profperofne . O che Fama acquifero io , la fari 


piena d'occhi sì bene ho yeduto lume ; fiora Mona FAMA quella ydta 
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per tutti i parfi , (he J? la mi riffe , tu non fotujii mai piu fi lei tradi * 
mento doppio . O (he perfetto (onfylier farei io , come Japret io ben menare 
"Vita fpoja al letto . Rallegrati fratello, che'l Toro perjùajò da me f ne vi 
i palaigp per inuejbre il Re ,Je lo vede muover nulla nulla , ir il Lione ha 
H mio (cremerò in corpo , ir nei capo leticandole che io jli ho dette , tf l'a* 
Jpetta pieno di cattivi penfteri , onde la trappola è fi ben tejà che e fi è forala 
che vno o l'altro vi rimanta Stacciato , tf io che tento il piedi in due ftajfe 
non pojfo Jè non farne bene . 

Q_V ANDO il T oro fu arriuato al cofpetto del L ione , et che 


i 


vna fiera battaglia , alla fine la vecchiaia fianco il T oro, £7 ria 
mafie in terra morto , che cofi fi fanno le giujhtie fra i $ ignori } 
i S tgnoretti } & i C ortigiani delle befiie , £^ anchora che il 
L eonefofie piu gagliardo del T oro battendo a far con dijfie 
rati ottenne la vittoria fanguinolenta * La cofafu tale che tut * 
ta la corte n’hcbbe gran dolore tanto piu che gli aparueilcafo 
tiuouo & all’improuifla , onde fi fipauentaron tutti , fcr Sem* 
fieron di terrore « L’ Afino quando vdz il cafo fucceduto si 
aframente fi contrifio , & irato gli di fi e , fratello tu hai me fio 
in opra vna imprefa molto fccllerata . N on hai tu condotto 
quafi alla morte il nofiro Re , fatto amajj^r l’amico , et tut» 
ta la Corte pofia in pericolo } dolore } et affanni i & che peggio 
tu hai macchiato l’honor tuo vituperato il parentado fe fi fico 
prifie tanta trifittia come farebbe la vita tua 30 cattino fratello » 

o 


egli vede la fua M aefia tutta colma di fojjetto , et vedde quei 
fegni che datigli haueua ilfellon traditor del Mulo , parendogli 
g?rt d’hauer quegli vgnoni fu’l groppone , 0 quei denti acuti ne 
la gola , ricordatofi del pefiimo configlio , fi reco a vii tratto in 
fu la guardia , fcr al Re panie che lo volcfie inutfiire , come 
colui che dal Mulo era fatto auertito an^ife lo tenne per co» 
fa certa fcr ferma , per efierfcla tntefiata ben filmo , & fen^a 
piu affettare -, fe gli fece incontro ruggendo , £7 cominciarono 
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T iati a mente Mulaccio che alla fine della tela f tu toccherei 
del fubio fui capo } & ricorrai del maladetto feme Triboli & 
Spine , che altro non può produrre tl tuo terreno riharfo che 
Lappole fcr stecchi « La Diuina Giufilitia non lafcierh mài 
tale fcr tanta cattiua opera impunita } & fe bene non cofi bora 
ttgajtyo non ti cade in capo -, il tardare ti mofirer'd quanto crea 
Jce il flagello con il tempo . Brutta cofa e fiata fempre la tu or 
non temere I ddio } & non amare il prò fiimo } ma folo attendi 
a te folo , fomenti la tua ambitione y & per quella rouinere * 
k J?ì mille R egni . 

) T A V A col cupo le fio il traditor 'Mulaccio, ir corojcm bete ciò che J*A 
frolli lì era a, ir ftpeua che eoli non f alla ua troppo di mira ; pure Jlaua che* 
to ir mai in cofa alcuna fli rifpofe , cofi ? Afino /fluitando il fio Jermone 
foftpunfe . Quefie parole mie fio che faranno poco frutto , ir ho per Certo che 
non è rìprerfione pinzettata al uento, che quella che fi fa a colui che del do 
Mere non e capace, ne del jiufio : an^i non ha paura A'efier jafiijato delle 
fitte opere peruerfiì . Sara bene ( anchor che io fi a tuo fratello per padre ) 
hauermi cura da te , accio che io non intoppafie in quello » che intoppò Ivc* 
tei ver litio , con la Bertuccia di Sona . 



"F R À la "Dalmatici & il Reame di Granata , v* e vna valle 
grandi fiima piena di altifiimi Abeti finUaccade che vna fera 

à’inuerno andando vn branco di scimi e da vn paefe avn’altro y 
che la notte le fopragiunfe in quella pineta , perche quiui fi det* 
tero a fiiacciar f inocchi et tardarono } cofi fi rifólueron di dora 
mirui ♦ ma perche il freddo era vnpoco firaneto } le batteuano 
Ù fu la meT^a notte la bambagia ♦ I n quefio vna di loro vid* 
de vn di quefii vermini rilucere , chiamati Lanternini faluati* 
chi a & lucciolata aimefiichi } onde credendo che fofie fuoco > 
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corfero tutte , a portarui paglia ,fufcegli } legnctti , fcr Pine 
fecche fopraui j con defiderio grande di fcaldarfi et quiui tuta 
te amontate le legne y cominciarono a fojfiare } etfojfia in que* 
fio baco nfojjia , e non u’era ordine che le legna r* affumica/ 
fero y non che V abrucia f eroi Talmente che tutte eran dijferate* 
Albergauano certi verdili'o fopra v »’ Abete y i piu belli vccelli 
di quel paefe de quali vno era flato a vedere tre bore quefla 
f empiititi y&fl mofle alla fine a compajìione de fatti loro } et 
fcefo dell’arbore } gh difle » Donne scimie , io ho vno a firn 
fanno grande del voflro faticofo } fen%a vtile y & impoflibile 
capriccio y che voi vi crediate accender cotefle legna con quella 
fauilla rilucente 5 voi gettate via il fiato et perdete il tempo } oU 
tre che farete tenute beflie da chi vi vedrei , perche quel che ri* 
luce non e fuoco in buon’hora } ma e vn certo bacherò che 
ha naturalmente quello abacinato ra^o al culo y fi che fgannas 
teui della cofa , pigliate altro feflo fe voi volete fcaldarui • 
Wna feimia non meno girellala che oflinata fe gli fece apre fio y 
& poflafi le manftffiancbi ,gli riflpofe dabeflia paTga & 
profontuofa ♦ D eh vccellaccio sfaccendato , tu hai poco fiale 
in Trucca y a impacciarti di quel che non ti tocca , che tifa egli 
fe noi nonfappiamo , 0 fappiamo y chi ti prega che tu ci venga 
a dar configlio , 0 aiuto y fe tu ti ritorni a dormire beftiolo io 
ti pelerò il collo } fcr tifliaccer'o il capo , guata guata chi vuo* 
le attender a fatti noflri , và impacciati de tuoi vccelli , che fe 
tu flai troppo qui , potrefli trouar forfè quel che tu vai cercati * 
do y & ditto fatto comincio a digrignare i denti ♦ 

J L puro uccelletto quando fi ueddefar quel ceffo hebbe mngo paura , pure 
hjciata far quella , fi fece inaridì a darne autfio a quell'altre , credendo per 
tfier loro importuno di farle accorrere del loro errore , ir fi me fi e a dire ir 
ridir quefia cofa parecchi uoltejn modo che quella Bertuccia fi uenne la finat 

O ii 


pa , b prtfe un lancio per faltarcjli adofio ; ma gli tmandfi ja fardo fi 
le ali tjèaffo i tf certo non bifòjnaua manco , che la nrfceua Jet 
non uolaua uia fi urlccemente ♦ Simile alla Scimiajèi tu , per che a te non en* 
tra confalo buono , i* le riprenfioni ncn ti uanno per il cerueUo . lo farei 
Puccellaccio perfeuerando fc> cimandomi neH'amoiurti , tr nell'ultimo m'acadet 
rebbe l'accidente che acade alla putta delP AN A GIRI CO, con il fa 
nuouo padrone . 



PanaGIRìCO da Bacchetto donò a vngran mercatante 
della fua terra vna putta che gli allenò vn Cuculio 5 la quale 
ridiceua } &r diceua fempre tutto quello che la vedeua far per 
caja • Haueua il mercatante vna bella donna , che faceuaa 
capo amfeondere fiefo con vn belltjìimo giouane fuo vicino ♦ 
1/ marito piu & piu volte era fato auifato } & nhaueua alcun 
feritore per certo quafi quajuMa per nonio poter giurare } f fa» 
ua coffa le due acquetine colui che Vhaurehbe voluto creder 
mal volentieri 3 & come in taUofe bene fifa fole accadere y 
thè i fer nitori & le fanti , ( per amor di mona M ea ) pendano 
piu tofo da Madornale da Mef ere f cercalo con diuerft mo » 
di & vie di venirne in qualche cognitione jion potè mai cauar» 
ne da loro fé non forbice » Stando in quefo labirinto fi ricor » 
db che la putta che egli teneua in camera fua fu la Jirtefra , po » 
trebbeper eccellenza fruirlo di quefla cofa y if la mejìe cofx 
alla buona che pareua a cafo in camera della moglie , £? lafcio »* 
uela per alcuni giorni . Quando egli credette che la farina fof 
fe aburattata fe la fece riportale hi camera fua , & la putta , o 
ghiandaia che la fifojìe f gli difie ogni cofa per filo & per fe» 
gno } talché fi deliberò di gafigar quefo fallo } ma come fanno 
molti che nonpefa manco loro V amore che la compattine } in * 
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àugìo anckora parecchi giorni * In quefio me^ò teneua firn» 
pre il giorno la Qha^a nc la gabbia apiccata in fala } & la fera 
fela fauna portar e dentro , fcr del giorno ne fapeua Vinteti) 
apunto } ciò e tutte le cofe che erano accadute , chi u’era fiato f 
fi la padrona era itafuori } & per infinta quanti lucignoli haue» 
uan filato le fami , i famigli inconocch.ata la rocca , et fico* 
nocchiuta quante volte , quando } che } & come , O che mala 
C aiuola era ella mai quelle fonine t’accorfero che la fa» 

pepe dir cofa alcuna del mondo » Il Marito comincio la prima 
cofa a ingrugnate fcr dar certi bottoni } alla donna , la quale 
facendo vifta di non intendere et itrtendeua 5 filetto che qual » 
che vno di cafafcoprijìi qualche embrice , fcr con tutte fi diede 
a inperuerfare , fcr fiaua tutto dì che la pareua arabbiata ♦ A 
lungo andare , 0 che fujìe che le non dauano da mangiare alla 
putta , 0 altro , lei da fi cominciò a dire dammi da beccare fi 
non che io lo dirò al Padrone y penfate voi che Jfafio fi prefon 
te f emine di quefta Putta 5 & perche Vera vna befiia } tanto di » 
c eua ella i fatti delle fintine come quei degVbuomini > talmente 
che la riferì come il Padrone la dimandaua , & faceua i fuoi 
atti j & proponeua £7 ridondata ne piu ne meno come fi vi 
fofie fiato egli in preferita a dimandarla + 
ha padrona & le fanti allegre per hauere trouata Vinchiodatu 
fa figli me fiero intorno con un lume & ferrate lefinefixe , con 
uifi contro fatti cominciarono a farle una morefea a torno con gli 
pecchi } con fuoco y con acqua , con fonare campanelli , batter 
tauole j firida , & altri fracafii } che fi farebbe fiardito una ma 
cine d’un mulino , fcr poi tornato ogni cofa al fuo figno } riha 
perte le fnefire } & lanciatala fetida mangiare fola fola ♦ Quan 
do il mercatante fu tornato } & che fi fece metter la putta in ca 


mera , la comincio adire ♦ io fco foo^gi padrone una mata 

notte } con tanta pioggia adofio , tonfi tuoni } tempefla > ef ho 
uedute dtU’altre putte chepafiauano da la mia gabbia ne mai 
alcuna uolle rejìar dame } o che pa^o tempo , pure in un trat 
to cefo il uento fcr l’acqua & fi fece giorno } fammi dare bora 
da definare che n’e otta & io ho fame, Cofiui quando feriti dir 
quefie paiole y comincio a penfare che quefla ga^ola hauefie 
le cofe a mente } & che la cicalale a modo fuofir fi diede a ua 
ciliare # circa a i fatti della moglie . V na fera fi dilibero di dor 
mir fuor di cafa , fcr lafcio la berta in camera alla donna , ella 
fatto uenire ilfuo amante } fece al buio tor uia la putta ì & por 
tarla nelpo^o coperta coperta , & quando l’hebbe calata chi 
la porto in giu alquanto) la fece fcoprire (a punto quella notte 
era un gran lume di Luna) & fetida alcuna cofa dire, o lei ut 
dere ,/e ne partì il famiglio & quiui la lafcio fare ♦ Poco inan 
%i giorno la Donna la fece ricoprire > £/ portare in camera & 
al buio fcoprendola } fen%a altro attefe a dormire y ( gii Vaman 
te f’era partito ) in fino a dì . V enne il mercatante y & intra 
to in camera inan^i che fi leuafie il iole } & s’accojio alla gab 
hia . La putta che nelpo^o r’era ritrouata ne fapcua che co 
fa ) ne che fianca fi f offe , uolle dire il tutto al padrone , fcr co 
mincio ♦ M ejfere , la camera e fiata portata fianotte uia , fcr io 
fono fiata in un bichier d’acqua grande grande al fole di giorno 
quafi tutta notte , poi fu portato uia il bicchieri fcr la gabbia , 
& Dio ui dia il buon dì * Dio ti dia il mal anno a te animale 
uitifo ) che per te , & per le tue pa%%e parole (difi e il marito) 
c’e mancato poco chela mia buona donna non fila fiata ojfefa da 
me i & quiui corfe al letto ad abracciarla & baciarla ♦ La mo 
glie che conobbe il tempo di uendicarfi & hbcrarfi a un tratto j 
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fi f tee manifefiare al M occeca tutto il papato uiluppo , if poi 
-difie amatala che uuoi tu far di cotefla beftia i egli che haue 
ua an%ifli%%a che rio , per che non haurebbe uoluto faper quel 
lo ch’ella dettogli haueua } prefe la gabbia & la putta et la getto 
fuor della fnejìra, della qual caduta la mef china fi morì fubito » 
Pero nonfidebke alcuno framettere in cofe che non gli toccano 
o con fatti o con parole f procurar la rouina di perfona f per che 
la buca che fi caua per altri , uì cade fipefio dentro chi la cauo • 

i N C H O R A 11 Gambero Marino facendo il Riardo con vn Bufine, fi 
lofio cauaìcare da lui, ma eoli pazzo non fapendo che oli andaje allindietra. 



rfi mejfe la briglia alla bocca , tr t'andaua A (ufo ; tr for orando per andare 
inanzi tornava adietro ; lo fon matto ì penfore di vfoirne a bene con ejfo 
teco , perche non conofoo la natura tua ; ma afoolta quello che accade 'è v* 
*%>« Viandante , tr poi penfo bene al fatto tuo . 
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Ritrovar O N o due Mamalucchi y andando per Vn viagv 
gio , v/) gran facchetto pieno di verghe d'oro , & parimente 
d'accordo lo ricolfero : poi fecero difegno di portarlo alia citta } 
fcr riporlo nella fianca loro 3 me quando furon vicini alle mu » 
ra mutaron penjìero , onde l’vnofauello all'altro ♦ Partiamo 
queflo Te foro y accioche ciafeuno riporti la fua parte a cafa et 
ne faccia a modo fuo * L ’ altro che baucua fatto difegno di par 
tire fcr pigliare } idef che colui il quale era vn buon huomo y non 
hauefe nulla 3 rifjpofe fen\a penfata a fuo vtile ♦ E gli non mi 
par douere caro fratello , che la ventura fa comune fcr l'ami» 
citia particolare 3 ma che f conte f amo fati nella pouertk vmti ) 
coffamo futili nella ricchezza : pero no voglio partire il te» 
foro altamente ma che logodiamo y & la bonaccia che ci va auan 
ga finalmente . Per bora , fe egli ti pare pigliamone vna par 
tirella per vfo di cafoni refo fa comune najcodendolo in qual » 
che fecreto ripofìiglio come ne verrà la bruna y fcr quandj n'ha 
uremo dibifogno di mano in mano y lo verremo a cauare 3 il l uo 
tio Tif elione y per non dir minchione non fette a penfar la mali st- 
ria , 0 che egli andajìe da cattiuo } con maluagita di cuore : 
fintandolo vn buon baccello come fe medefimo difie che gli pa» 
retta tutto bene » Di compagnia adunque ne prefero vn carico 
per vno } & tutto il re fante fotto le radici d'vn ’ Olmo lo fe » 
pelirono , il qual arbore f chiamaua dal vicinato , il Mal vii 9 
Uno : & con quella carichetìa fe ne ritornarono a le lor cafe « 

P afati poche bore della notte il compagno che haueua confglia 
foche fi laf elafe fuori } fe n’andò al luogo dell’afcofo teforo } et 
fe lo portò a cafa fecretamente « V aiuto il tempo , che al buo 
no huomo erano mancati i danari , andò dal compagno ladro a 

dirgli , Fratello io vorrei quel refante della parte dell’oro che ò 

rimaci 


A 
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rimafla , pero andiamo di compagnia , fi come di compagnia lo 
trouammo & af condemmo f et portiamolo a caja anebor di coni? 
pagnia , perche io n’ho gran bifogno ♦ Apunto era in cotejlo 
penfuro y dijìe il compagno ladro anch’io j & ti voleua veni ? 
re a trouare ♦ Ma poi che tu mi Jei venuto fra piedi , non meta 
tiamo tempo in me%%o y an^i andiamo hor bora a cauarlo y & 
riportandolo a cafa } faremo fuori di quejìo laberinto } & pena 
fiero } giunti all' Arbor del Tef oro y il quale era vn fegnalato 
Olmo y conciojia che egli era grò fo y bucato , & cauernofot 
cominciarono a canore J ma e poteuano andar follo quanto e vo 
leuano perche il T eforo era volato via «. Il ladro fece il 
tratto della puttana che grida con la da bene donna . & corniti? 
ciò a dirgli non e piu fede in amico J l’amore e perduto , va a 
fidati di compagnia che paia buona male in buonafede nò, et 
di nuouo quando hebbe detto & ridetto y cominciò a trar via il 
capo a gridare , fcr fcuoterfi -, che pareua pa%%p y pa%%if 
fimo » 1/ compagno anchor che foffe cordouano non fi lafciò 
tirare y an%i rife della fua afiutia y & perno che egli lo hauejìe 
rubato ( ft come era) ma flaua fofpefo ridendo « All’ora il L a? 
dro montò in bejìia ( come fe egli hauejfe hauuto ragione ) 
fcr dijìe nejiuno f nefiuno y nefiuno } can traditor Ribai? 
do } altri che te , l’ha potuto rubare ♦ 1/ p efcatorello che piu 

voglia haueua di dolerfi di lui y ejìendogli tarpate Vali della jpe 
ran^a y gli fu mefìiero in cambio di accufar lui feufar fe y & 
giurare & /pergiurare f dicendo nonfo nulla , non l’ho veduto y 
non Vho tocco y ne ci ho purpenfato » Quell’altro ( Ladrone ) 
all’bora al^aua piu la boce y ah traditore , ah aJ?aj?ino y chi può 
bauer faputo tal fecreto i chi ha potuto metterci fu la mano altri 
che tuf ajpetta pure che ben ne farai gafìigato dal Gouernatore » 


1o6 FIL*OSOPHIA’MO R A t E 

.QUESTO bitumo durò vngran pn&ofrà l'uno tr l'altro , alla f ne tufi 
ti Due se n'andarono dal Votela , il qual dopo vna lunga cauiUatione, ister» 
ntijjan j , perento rij , termini ,Jòpra termini ìgratie , promejfe , accordi, lodi, 
rempromefii ,fcomefi , fcr viluppi i (ònd'be non hauer la cofa effetto alcuno, 
ne coflrutto . Di[[è all'hora il Pottjlà per veder di cavarne il marrio ; qua n* 
do voi najìondtjli cetejlo Tejèra » eranui alcuni preferiti 'o eri foli ( llga * 
glipffo che haueua menato affli bene le mani come fa vn Piffero ; rijpcfju* 
bito , come f egli fcfii flato il buono ir bello . Signor Mrffer lo Pctrjfci p 
ì'Arbor medejimo fard tejle de Demonio , perche fra le fue baibe tbabbiamo 



fi , perche lui l'ha tolto . Il P ctejlà thè haueua cotto il (ul ne (rei , ir fa* 

i la cofa , ciò e che 


l'Arbore facci la tcjlimonian^a . ts io tf voi fremo fu'l fatto ts la Staglierò 
tf /partirò infno a vna Jùccioìa , tf ffece [mirare del ritorno di ambi dui. 
Piacque la determinatione al mal fattore, perche haueua penfto doppo la leqge 


U ma litia. lo uofare una dgrefione,chi uà nelle f e fa ccende fn^a (opjigho- 
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fi male • 1/ Confglio è fmpre buono , quarìo viene da vecchi , ogiòut 
almeno in qualche parte . Tutti fi debbono (onfgliare gli H uomini nelle Mi* 
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p refi che non finno . Cojlui che pajfi per Mulo , ho Jperan^a iapoi che e/li 
Jprnga il (ònjylio , che capitara male , perche /ù /catto . A/colta f/hucdo 
i miei precetti , ma il Mulo era fatto firdo , bora v dite come . 

Penso' vna malitia il Ladrone } & giunto a cafa di/e al 
P aire fuo 5 II mio vecchio galante } io ti voglio vn gran fez 
creto ciuciare y che infvio a hoggi ho tenuto nel facchetto 5 et l’ho 
fecreto } fecreto Jecreto tenuto in me piu di fette con diciafette 
volte > che fanno ventuno 5 fepellito in me y come colui che non 
ho conofciuto tempo da dar fieno a oche ♦ Sappi adunque che’l 
Teforo che io dimando al mio compagno iomedefimo Vho ruba» 
to } per poter con piu agio fojìentar te } in quejla vltima vecz 
chieda j fcr mandar la mia famigliola intingi } cofa da te E/ 
me de fiderata molto * R ingratiàto fia I ddio , & il mio pruz 
dente antiuedere j che io doueua dire inauri t che la cofa va 
a uanga } la va per i fuoi piedi ♦ Si che fe tu vorrai la cofa e 
per fuccedere a nofiro modo^fiendo in buon fefio : cofi la vaca 
ca farci nofirafen^a vna replica al mondo ♦ Et qui di/e tutto 
quello che con il Poteficì } o Giudice era accaduto t & u’appicz 
c'o quejla coda «. V regoti che tu voglia metterti quejla notte , 
nella , cauata gamba y fiotto quella feor^a y doue tl Teforo fu 
già hafcojlo , perche <r luogo grande fcr capace j fcr quando 
me/er lo Potejìk dimanderà all’Arbore «, Quem queritir £ 
volfi dire y chi ha portato via il Teforo t all’hora con la boce 
feontrafatta tu dirai , cgus : idefi il mio compagno & lo chiaz 
meraiper nome * Il vecchio , che fomigliaua il figliuolo fiutato y 
di ragione haueua da tener della fua lega ) a diecianoue f oidi per 
tira t ma foggiunfie quattro parole * 

TIGLI VOL mio, io fon per far qutfio bucato , ma la cofi mi par diffidi 

1 If , ir pericolo/! , ir dubito che non fi rompino quefii buoni in bocca , in fil 

P i i 


toS FILOSOPHI A MORALE 

Ho del frenarli , la potrebbe fncdatfi , penfala bene , ìe difrratìe fin fimpre 
apparecchiate ; pur che non c'inrcruenja come a quell' vccello che uolfe ama?* 
xgre il Serpente , tf odi la girandola , come la fece . 

Nelle Jfioggie di Popolonia , era un’arbore molto bello 
fopra del quale y faceta il iridio un vccello foiitario:& couaua 9 
ui delle fei uolte le cinque per difgratia . Aprejio a quejlo fu 
fio haueua la fua tana una Serpotta j ben grojta y £?* caaiua : & 
bene jpejìo quando erano nati qttefii uccelli allcttati un buon 
peitfo inauri } la te gli bcccaua fu } & faceuatìe una cor 
pacciata*T almentecbel pm^o uccello fi daua all’ Orfo di Jli\ 
%a cofi fi fiaua tutto pien di malinconia fcr di dolore * V n dì 
fi dilibero pigliarne partito , bebbene parere con un Gam 
bero , che era dottore in libri f ♦ V derido la fua dottoraggine 
tton difre altro fe non andianne : uiencrni dietro ♦ & cofi lo me 
no a una cauema doue fiaua un fuo fopotticri l ridonino 5 ani 
mal molto nimico della ferpa a fipada tratta } & gli conto la na 
tura fua , cioè che quefio animale matigiaua uolentier pefci } & 
ne fece torre una piena ’Zancllina & andarli feminando l’un 
dopo l’altro per infino alla buca della ferpe . L ’animale come 
egli feriti il tanfo andò dietro apefei } & fi conduce doue la 
ferpe facctia il nido & con una tempefia grandi fi ima cauo il 
terreno } & trottatola apunto fui primo fonno } L ’ama^o t 
ma per che era digranpafio f aneto braccando fe altro ui fofie 
per la fua riueren%a } fcr fenti al nafo l’odore di quefii uccelli , 
& falitofene fu l’arbore , diede la fretta anchora a poueri' 
ucccllini ♦ 

O N dubitar mefier mio padre , che qui non t cotejlo pericolamento , ut 
pur di buone gambe, alla imprefi,tf fa fteuro fopra di me: Creditu cheto non 
labbia coifderato la cofi a capello i prouijlo, preufo reufo, tf madefi ; Pi 
fitta ; tf s'io non la ue defi fitta , non metterei a ripe maglio la uita di mio 
padre dolce tf caro , tenero , tf liquido * Va pur la gagliardamente , (ha 
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LIBRO SECONDO* MI 

rape : b de tuoi fóndi , come fece quella del' adultera donna che non e mol» 
to tempo che jl'acadè il cajò . 

Fra 'le contrade di Canta L upo y in un paefe detto V allotta', 
dice che uifu un ricco V tllano y & fra lefue ricchezze erano 
un gran branco di bejhame grojio & a certo tempo lo mcnaua 
a pafcoli j & quiui ftjìauai bei mefi. La moglie che rimaneua 
a cafa era una certa tarchiatotta f oda & bene in carne y ù r ha* 
ueua il uifo dinanzi come V altre f emine : onde un certo gran 
maejlro di quei paeft l’ adocchiò fcr la fece fua in quei tempi 
della uacatione : & ella che non gli piaceua filare a denti fecchi f 
lafciaua f correre a conto lungo le fue entrate ♦ tanto che ala huo 
tia anima gli uenne il mal delle due rnil^e: & al tempo fuo par 
fori un bel bambino } & lo dette a lattar fuori di cafa , & coji 
crebbe i alla fine la fe lo comincio poi a tener del continuo fra 
piedi , fcr come fuo nutrirlo ♦ T orno il marito , fcr veggcn * 
dofi quejlo fanciullo per la cafa y dijìe alla fua donna y donde e 
vfcito quejlo fante i Oh rijpofe ella non lo fai tufo Vhofat* 
to ( et quejlo lo dijìe la donna come colei y che faceua man * 
giar fempre bietoloni al marito ) fcr foggiunfe tojlo inauri che 
fauellajìe lui ♦ N on ti ricorda quando tre anni fono e venne 

sì gran neue y oh che Jìridor de freddo fu egli } quell'anno cufica» j 
rono i C orbi per le firade , fcr i pefci fi moriron tutti nel po%J 
\o f vh che freddo ,& io lo prefi da douero y perche giocando 
oda neue con le fanciulle del nojlro parentado , ne toccai tante 
di quelle pallate di neue , che io ne tornai a cafa bella e pregna t 
& fo che non fu altro che quella neue y perche quejlo fanciullo 
e biondo , & candido come vna neue : & pero lo chiamo Bians 
chino y & perche io fo molto bene come voi altri huomini feto 
fatti y che alla bella prima penfate ogni male delle pouere don a? 


nicciuole > per notiti metter qualche farnetico nel capo , lo man 
dai fuori di cafa a balia > petifando poi a bell’agio ( difit B ia» 
gio ) quando tu hattefii conofciuta la tua buona donna di man 
dar per lui , fcr la co/a /«fera apunto apunto manifejlartela co* 
me io ho fatto il mio caro p fellone dolce fcr buono ♦ 

N C H O R A che' I Barbagianni , o l'Ahccho fojfe tondo di pelo , pure 
4 qu fa gran tentennata non ji mojje , o crollò punto : te fece vifia di ere* 
derlo , ma conobbe fubito la ragia della fiocca inuenticne della moglie : pure 
tri thè le portava vn grand'amore , te era vijlofetta madef ; te egli vn 
poticene che a vn b fogne non poma di meritarla , te che tratto da fHfpas 
fimi * fuggimenti f\ era accoppiato , te pareuagli a vn bifqgno che'/ foie} 
ri gli JleJJe meglio in fno che in capo , te forfè flava del non toccar del rad 
cheto da chi era fiato ad arare il campo : tam'è e fece vi fa di berjèla , te 
ft dtjpojc non voler far le Jpefe a figliuoli d'altri . Vn di egli acchiappò il 
tempo te il luqqo , te menò J'eco il bamberottolo fianchino , te fu fi fatta 
t'andata che'l jancinllo non fi riuedde mai piu . La fi emina ajpetta , te ria * 
fpetta , te non fi vede rimenare il pattino , te domandò il marito quel che 
ne fojfe : Egli che era fatto vn'ajluto bratto alle Jùe fpefe ,gli rifpoj'e. Me» 
glie mia tenera te delicata l'altro di non hauendo io piu confideraticne , che 
tanto , lo menai meco a JpaJfo : noi pajfammo doppo vna lunga larga lunga 
pofia di Sole , te tu fai chegran caldi e fece due di fa , il poveretto a quel 
Sole fi difiruffe tutto . AÌl'hora conobbi io che me haueui detto il vero t con 
fi converti in acqua , on d'io ne pianfi da maladetto ftnno , La F emina tratta 
da sdegno fi dileguò da lui b fgg'Jj t ’ nt ’ > & *wi pia la vedde , 

Qv ESTÀ c antafauola t’ho io voluto dire , accio che tu pofia 
conofeerti y fcr vedere che ogni malitia al fine ft fcuopre y & 
ricette nello feoprirfi quel pagamento che la merita apunto • 
Vi te hoggimai battendo comefio tanto fallo , efiequito tanti 
tramelli , ritrouati tanti inganni , teji tanti lacci per condurre 
alla ma%%a il pouero T oro j No« Ji può Jpcrare altro che 
male , ilqual per dar luogo alla tua iniquità hai procurato dan * 
no & vergogna al tuo Re all’amico tuo } & tutti due fete man 
cati dipromefia , fcf di fede . 


Anchcra 
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^ C H ? R A ^ 10 tifi* f rateile per Padre , non poffi , y non v colio 
fidarmi di te ponto tufi! lun S o , perche fi dice chi offende lamico , nenia 
typiarma al fratello . Et chi fa vita trappola , ne Ji tender molte, fi che per 
l'auemre io faro la Catta di Mafino , y juarderommi da te , come dal fuo> 
<o , amache non m'interuenijfe come a pel Mercatante , che fi fidano troppo 
fvn mal compagno ; y poi detto quella ti lafcio ♦ 



Dice (he era vn tratto vii mercatante ricco di moki contanti 
tr fnceua delle faccende a chafifio } Uffa V altre fue mercati* 
tic haucua parecchi migliaia di libbre di ferro 3 fcr acadendogli 
per fue faccende andare in C aliante } che u’ era lontano delle 
migliaia ben millanta , che tutta notte canta ; diede in ferbo il 
fmo a vnfito amico vicino , pmbe fojìe fatuo et di cafa non 
ghfojìe tolto * Il ferro flette alcuni me] i ad affettare il padro * 
ne, 6r tardando puf e partito , ciò e che colui che in fatuo l’ha 
ueua ne fece vendetta , fcr fi diede buon tempo ♦ Torno il 
Mercatante , fcr ritrouato l’amico gli chiefe il fuo ferro, fcr eoli 
che era buona mufa f t’hebbe apparecchiata vna bella feufa %r 
dijìe . Dio volefle che tu non me Vhauefii mai raccomandato 
penne non fi tofio fufti partito ( la fera medeflma ) che vno 
esercito di Topi , tratti dall'odore della bollitura di quello corfe * 
ro,ui modo che m pochi giorni fin^a che neflunofi n’accorpef 
Je , ( penfa tufe vnafimil cofa era dapenfare ) tuttofi lo ro * 
Jero fcr mangiarono , tal che non ve ne rimafi quattro onde ♦ 
per il qual cafo tu poi dif correre il gran dijfiacere , che io n’ho 
.auuto . C oflui vdendo si fionda bugia a pena fi tenne di ri* 
dere y non dimeno fece vifla di crederlo , fcr rijbofi gran cofa 
certo e flato cotefla f & ad altri chete non la crederei io . ret 
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Dio che colui y che me lo vende lo douette vgnere ,o dami di qllo 
dolce di qllo che fi bee con quell’acqua che fi dked'aciaio * Ma 
meniamo il ferro a monte anchora che molto importi', nondime 
no io ti dico q uefio y che per l’amore ch’io ti porto } io tengo in 
poco la perdita del ferro } an%i me jo pare hauere Jjpefo troppa 
bene } poi che que maladetti topi hauendo che roficchiare la per m 
donarono a te alla tua brigatclla , che tu puoi benpenfare , 
chefe mangiauano il ferro che eglino doueuano hauer il mal de 
la Lupa in corpo : etfe non hauejìino hauuto da intrattcnerfip 
e farebbono venuti alla volta vojlra ♦ H or fia come difie Toc* 
do , alla moglie } &la moglie a lui » 

J C Mal bigatto pourro , tfjcffò , Ji raHf$r'o a qucfe parole di rifpojla ,pat 
rendevi , (beffe la fife beuuta , ir conuitollo a diffinar l'altra mattina fèto a 
ir egli accetto di buona veglia ; nondimeno J ìrolajò tutta la notte di firjli 
vna rileuata cojd , ir trouar qualche tratto per vendicarji a vn tempo del 
danno , te delle beffe , ferrea andarjène alla Votefieria , ir la trouo marchi ta 
na , ir la bejfiju qutjia . 



CHIAMATO all’ bora debita del conuito il Mercatante f da 
chi furato gli haueua il ferro } fe n’andò alla cafa f in quella 
fu riceuuto bonoreuolmente ( perche mangiatia del fuo ferro ) 
& a carenato , ma fra gli altri piaceri fu che fi trattenne con 
vn figliuolino piccolo , vnico al padre f &r fecegli gran fefia • 
Standofi doppo mangiare a pafia tempo con e fio , sfacendo*, 
gl i carene f promettendogli ( come fi fa a putti ) di molte eoa 
fe , mentre cke’l padre pifolaua alquanto } & velauagli occhi , 
lo fece condurre a cafa d’vnfuo amico & lo nifeofe « Il P a» 
dre come fu fucgliato ) infua compagnia f e n’andò fuori > *tf 
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attefero alle faccende , & non fi ricordo di veder del figliuolo , 
come colui che era f olito ad andar fuori fetida quefla cura * La 
fera tornando fcr non trouandoueloj i diede per tutta la terra <i 
cercarne , ne reflaua di domandarne ciafcuno che egli trouaua » 
Per fua buona ventura egli Rabbatte al mercante che afcoflo lo 
haueua } & che lui furato gli haueua il ferro • fcr con grande 
anfieta gli dimando del fanciullo * il Mercante che gli venne 
ben fatto ogni cofa (faluo che dargli il ferro a guardia ) rijfo 
fe f ubito ijì che io ho veduto vn bamberottolino poco fa , che fi 
leuo quel véto } ch'vno pafi crino gli dette di piglio con vna %az 
pa ne capegli fcr ciujfatolo con quel vento fe lo porto in aria * 
V eramente io mi ricordo bora per le tue parole che certo egli 
era il tuo figliuolo f non lo cercar piu hoggimai efìendo a quefla 
bora in C ielo tanto tempo e che fu portato via * V dendo il 
' padre tal cofa imponibile comincio come vn pa^o a gridare * 
O Cielo , o terra , o popoli del mondo vdite Ser cajìroni vn 
cafo frano . chi Vud'i mai } chi finti il piupa^o f ucce fio f che 
i fanciulli fofiero portati da pajìerini in Cielo i forfè che fon 
pulcini , ole pajìere nibbi i A ll’hora il mercatante rijfofe fun 
bito tu mofìri ben d’ejìermal pratico delle cofe del mondo , poi 
che non ti ricorda che un'Aquila u'ha portato un'huomoimi che 
bifogna Jìupire , mafìimo tu che fei ufo a uedcr l'impofiibiliùt , 
che hai ueduto rodere il ferro a T opi } £7 mangiacelo : io per 
bauerlofolo udito } non mi marauiglio di quefla altra i A ccor s 
fefi per quejle parole jttfaljo amico, che coflui per uendetta 
delfino gli doueua tenere il figliolo y fcr non ci ueggendo rime 
dio gittandofegli apiedi gli chiefe perdono per EÌo } u raccoman 
dojii afiai promettendogli reflituire il ferro & rifarlo de fuoi 
«' i 





veruno Insane ir frode la Hit occulta ; Si che lui Jèeprira il lutto per bocca 
Ma V E R IT A’ al Re i jacendcjli corofcere la maluniti tua , tr conca 
fiuta la ragia, [opra di te uolgerà il folcnne jfajlyo , trjara la vendetta del 
~ alle quali parole riffe il Mulo . 


Toro 


V N A bella D orina era inamorata d'uno flettale , & mailer U 
guardia del marito baueua } ne con lui ne con altri potuto faueU 
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danni : coftrihebbe il fuo fanciullino } che altrimenti non 

ne farebbe fiato nulla ♦ 

TER quello che tu hai udito del mai (òmpajno difìe L’ A fno al Mulo cono* 
Jcerai quanto fi pofia Jferare della preda preja con inganno ; t r per tonje 
quen^a quanto pof a pervaderti del Re, incannato da te , e tradito , il quat 
le con la ueìocita del TEMPO {che tòjio pafia in breue molti anni ,)& 
per efier Padre della VERITÀ' non può , ir non vuol patire che jocttr 

jkfl» 
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tare ♦ Vna notte fopraprefo il marito da un fiero accidente y fu 
forcato per un prejìo rimedio a mandarla donna alla ffetieria*. 
La qual tantojlo corfe , & in cambio di tornar con le medicine 
in vn fubito la fi mefie in vn camerino dello Jpetiale a far no%? 
%e , fcr dati i danari al garzone di bottega y gli difie in quefio 
me^zp prepara l’unguento j egli che era de cattiui y fnodando 
H fa^oletto toìfi i danari y & quello empie di poluere e terra 
della firada , credendofi che la lo bejfajìi y conofcendo che non 
fifa cofi f chi ha fretta d’aiutare amalati , fcr legato il fa^^o? 
letto garbatamente lo powfu’l banco ♦ Quando la donna s’beb 
he fodifatta afe medefima veduta d’ efier tardata afiai , vfcì 
fuori con lo fistiale y £7 diede di piglio al fazzoletto y & via 
ccrfe prefiamente « T rouato adunque il marito dormire ( efs 
fendogli cefiato il male ) fi firmo pianamente a canto al letto y 
& aperto il pannicello trouo terra et poluere 5 et in quefio tema 
po medefimo aperfe gli occhi il marito y il qual per non hauer 
Vhora del fuo forno y non feppe fe tofio 0 tardi era venuta la 
“Donna & rimirato quella terra che ella minutamente guardaua 
( come colei che conofceua efiere fiata beffata ) di fi e che pois 
uere & che fpalgptura e cotefia i Son fi fatte le medicine £j* 
vnguenti ì fubito lafemina penso la malitia ì fcr riffofe con 
vn goffo trouato . 

Io fuggendo alcuni romori d’huomini , mi caddero i dinari per 
terra y fcr per che e buio y cercai prefiamente riccrli & con le 
mani per terra prefi ogni cofa che io trouai y credendo con la poi 
uere raccorre le monete y ma mifera a me che fon tutti perduti y 
& a un tratto fi diede a lacrimare*. Il marito credette , £7 altro 
argento prefo la rimando : & con la comoditìifeconda la fi fior 
ni di cauare i fuoi apetiti y pago il nolo de fuoi piaceri » 
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A D.V N Q_ V E Ti credi con modi Jìrauaganti anchora ag * 
girare il cago al Re, D io voglia che la ti venga fatta , ma 
auertifci bene , (bc egli e differenza da vn tale Animatone , a 
vno /ciocco Animalino : credulo «. Se già tu non mi dice/» 
fi y che hauendo fatto il piu } ti fuccedera il manco . Et io y 
replico y che vna paga tutte , £/ vn minimo F V R T O ga 9 
fliga il Ladro delle infinite fue L adronc ellerie , & non ti di 9 
co altro per qucflo giorno i ri Dio. r *i.'~ -i> 
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a Ila fiua lettera k Carte 67 ♦ 



lla voflra gratioji fiima lettera Signor 
mio I lluflre , db rijfofla con molto mio 
contento & poco comodo , perche chi fi dà 
in preda a quefle acque pub male ejìer tutto 
fuo*Fufiero elleno almdco del tote d’Elicona 
per guarirei accioche voi di quefla mia riceuejlé qualche dilettai 
concio fi a che dal tanto berne, mi farei fapiete per mille Omeri 
& mille Danti y pur vedrò s’iopotefii piaceuolmente trasfior» 
marmi in vno A firologo praticone , che fie non indouina per 
fcien%a Vauenire , crede per pazzia lafiua opinione con l’efi» 
fiempio delle cofie pafiate ♦ Dei cafi adunque che io ho veduti 
mi rifioluo di quei che verranno , videlicet ♦ C onfiefio che la 
voflra intelligenza babbi comprefio che io doueua ejiere di rie » 
thezx? , vn colofio del Sole 5 & io mi credo vna S àmia di 
pouertk , & quel che io veggo in fiatti , e diffidi cofia non me 
. lo far capace con parole ♦ Ma come faremo noi ad accordar» 
ci infume i cioè che il vofiro antiuedere fiofie vero } ct Vopinion 
mia fio fi e bugia i & che io m’ingannafii,percioche s’io mi ritro 
uafii in quello fiato che voi dite che debbo venire , fcr lo flato 
che io fono flato , & fono fiofie alla foggia delle flelle f grande 
potente & ricco i Io per me non ci Japerei trouare altro fieflo a 
queflo malocchio di Sandro Botticella per efier fatto a otto 
fiaccie ) e tirato in proflpettiua 5 che parere fcr* non efiere > che 

efier e & non parere non può filare ♦ Non intendo « V dite 
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il comcntò , 'ioti quèjìe rirat^Vlatònidx & Arif dèdiche 
uate dal duodecimo della P tìfica } fcf dal fefloddl’ anima » A 
C iajcuno che, ha il Ccrudlafoprtild Berrétta & noti ha al * 
tra faccenda che perder giornate 3 ft nejìt l tutti i giorni del fjuo 
otio , a fonniferar fu libri 3 fcr vede che quefo dicecof 3 Io 
voglio che in quel pùnto della naf cita , cojìui fa Re . O po 
atero bacche rosolo, chefa cofui dell’ordine di Dio i quell' al 
tro dando lafua fenten^a condanna 3 per hauer trouata V e • 
nere fuor di cafa , fcr Mercurio in quattro che fcetideua a 
fcaue^acolla vna fcala , e tien per fermo che la natiuita di 
colui fa imperuerfata da le tele de R agitateli de Pianeti ♦ O 
che bello abbacar fi il cerucllo ♦ 12 mio calculo f<l in queflo mo* 
■do & forma che voi vdirete , il mio creder n fegna cofi , & 
V opinion mia e qucfla , dio nonfallajii d’vn punto che freon » 
do i libri matematici de gli infiujìi 3 dice tanti migliaia d’anni 1 
Quando nacque V Imperatore } in quel punto dico che non u’ea 
ra d'ffcrenzg vn' atomo, ne vn capello 3 credo che naf cefi e am 
thora in diuerfe parti del mondo mille bàmbini y t che vuol dire 
che tutti non fono Carli i voi ve ne riderete di quefta mia gì* 
ratidola } coti dire e bifogtia i magi , & altre accompagnatus 
re:, fcr io vorrei faperf ubilo fé ì cieli hanno for^a } potenza } e 
virtù di farlo } onò.&vi farei f udore a rifondermi , per * 
che alla fine alla fine gli huomini ( parlando fènica il termine del 
la religione ) fecondo S endebar Indiano , non fanno altro ft 
non quello chef fono imaginati in qtiefo mondo . perche inan * 
jy che ci nafcejiino , 0 d’ onde fen venuti : mi raccomando 4 
'Dotte vadino , fcr quel che faranno 3 io fon vofro ♦ T alche 
tionfoptnào dell’ Alfabeto altro che due lettere, non imparcran 
»o mai a leggere a rilibo ♦ . Mi rifonderete poi che i C idi 
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danno Vhf tendenti > e! Defccndente fecondo ehe'l fuo- fiato è 
da nienti , come dire io fon nata in Borgo la Noce f faro 
làgrima Cortigiana di quel Reame *' Io nacqui 4 Pillercolj^ 

E eco che io mi ritrouo U primo di quel paefe ì fcr* cofi m'accor* 
'date il punto dell’ Imperatore^ quefio modo la vi Vcl che l vn 
'piacere* Hor non ci Jpeztfiamo il cerueUo } con Segni } Calcut i } 
'ìefiili , o Trihi j ne attendiamo a vianeti y ne a viuialt ? ma a 
quello che fi Vede con gli occhi y & \ nella regola della fedt * 
nofira , di tutte le fedi 5 E«o, li mondo e' vna 

comedia, dico ckc’l Mondo e vna T ragcdia } vna T ras 
gicomedia y vno J^ettacolo , che rapprefenta vna scena piena di 
S trioni ♦ Colui che nacque nel punto del Re di F racia } non 
ptijìendo efier Re da douero y fu da beffe , Conciofia cofa difa 
Je C ato ] che fu Rea vna T ragedia * O quel R e che hai t 
ueud da efier furfante } perche la fiella di Montone era in mea^ ) 
%o dell 'malanno j andò vna fera frd Furbi } come quell * altro 
thè prouo tutte le vite de gli huomini ♦ Se i, Cieli non ci in* 
fegnauano il modo di far le mafchere } noi fiatiamo male in que * 
fio mondo y 0 che diauolerie hauremo noi hauute nel capo ferra* 
te y ma quelfarfi mafehera ci fi sfumare le con\anmggioni di 
Vianeti ♦ Colui che haueua d’ejìer Frate & e Signore , fi fi 
vna volta mafehera vefiito da Frate , V altro che di ragione fia* 
ua bene conuertito in porco } fi mette alvifOy vn ceffo co’l gri* 
fo » Chi Femina } fi trasforma in vna Scena in queWkabko ♦ 

E ben Vero che il naf cerei e quel che vale e tiene : & il nafeera 
«Re, S ignore y Befiia , 0 F ur fante y lo dimofira l'opera y 
i fatti che fa colui * Il Signor Gio* Bernardino Ronifatiò 
Marchefe D’ O R I a } hebbe da'l Cielo il rriuilegio di Si * 
gnor cortefe 3 & egli adempie l'infiufio C elefie perche è corn 
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tefi fiimo « Dante fu Ma mia opinione , pero Marno come* 
àia la fua opera D mina » Ma (he altro facciamo noi tutto il 
giorno che paleggiare f opra la Scena di quefia macchina i & 
efiere fpettacolo l’vno all’altro i tutto il tempo della vita nojìra 
mutiamo vejìimenti ♦ bora /accendo vn perfonaggio , fcr bora 
contrafacendone vn’ altro ♦ alla fine della C omelia ciafcuno fi 
rimette indofio i fuo primi panni ( come fanno gli Strioni) £jr 
ritorna nello fiato che prima fi trouaua * T erra inan^i , £7 
T erra dipoi , Vnpe^o porto il Regno in capo Lione , vn 
pe^zp Cleméte y vnpoco Adriano vn’ altro grape^p Yaos 
lO)Ct bora Giulio ; \vn fi foglia del regno/ altro fi vefie; quello 
fi caua di dojio i ricchi T efori } & gli dei a vn'altro 5 alla fine 
la fi conuertìfce in T ragedia il fatto noftro > tutti i vejìimenti 
fono equali y & tutte lefoggie ritornano a vna liurea ♦ 

Chi ci uiene con il pianeta di Plebeo ( f’io non m’ inganno ) 
non fira mai uero Principe anchora (he uoglia efier tenuto ? 
fare il Principe } poi che la fortuna gli ha dato le ricche I 
beni dell’animo } fin le corde principali ♦ O qui fi adempiano 
le cofiellationijper che il mettere indofio a un mifero le ricche ^ 
de gli Stronzi , non lo faranno mai ufeir del fuo trotto » 
Et quando gli organi fono uniti ? di nafcerci ’cf efierci signore 
le cofe uanno mirabilmente ♦ lUuJìrifiimo Chiamo io II S* 
Gio+V incendo Bel prato conte d’Auerfa , che tutti i uirtuofi 
d’Italia fono fiati da lui fouenuti ì & aiutati 5 an%i ha tolto a 
fuoi bifogni , perfouenire alle nece fitta della uirtìi ♦ Guardate 
il Duca Cofimoj che fifa conofcer Eccellentifiimo & cortes 
fifiimo infatti : per che le fielle lo fecero cofi , egli eofi fi 

conferva ♦ Il S ♦ GiouanBattifia Gauardi t nacque fitto it 
pianeta d’ efier Re , & non potendo da la fortuna peruenire 
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da corona } fa opere reati , & ridiente in tutte te cofe da Ce 
fare * Io adunque bo pafiato te cofiellationi con Vanimo tf 
non con le cofe pojic nella mano iella forte ) Prima ho un no 
me , D O N I j che papa le Jìelle -, un animo ( £7 molti lo fan 
no) da vn S » R uberto Stro^Qma mi mancano i fatti t per 
che fon pouero » Del dire qualche grande potrebbe fare o dire 
farci quel che Dio uorrh dice Uprofetia della Eadefia G rifelm 
da.L’hauerpoi ajfettione a miei fritti j fa bene ; ecco che non 
L 'hanno a me* La cofa non papa piu inanq , non bajia egli 
che voglio bene alle mie parole i & non a me che fono infatti , 
perche i libri p contentano di riceuer parole y & io mi Jlracon* 
tenterei di kauere infatti » Coloro che fanno piu volentieri pa 
role che fatti } lafcian far me da canto che ho bifogno di fatti €7 
tólgon le parole , che fi fodis fanno con parole » Mora per non 
far piu parole finifeo riferbandomi al Campo del Giornale a 
dire il reflante ♦ Dio ui eycaudifca , fcr facciui Profeta , che 
le coflellationi non mi fodisfanno . V i bacio la mano Et’ del 
prefentede Signori Academici ( venuto apunto nel maggior 
bifogno ) molto di cuore ringratio tutti » 


Adilll d’AgoJìo M 

D L I I * 

ftl*» ylLiiv iitfiM&t * a 

Da Bagni dt Caldura * 

t *!*«**> f.* 4 **»**^ 

• 

» v ■ 

4 £ r ! 

’ * j} **• ^ 

si’* !l 1 'if ^ 1 

? . / 

i ,*K , ..... - Ti ! * 

• : V :* $Vc VhìÌjì» 

• :- c ): -• 

' ; . . i: ì4[ 

• 

; JJ? V Vl‘ 'Iti iKv"\ MU 0 

p V>V*V»P*'i '"E * 

U* ’■ > lì y*? 

P • f 

. 

• 'f •• 4 VA C0O»ÌÌ» '!$ < ti 

- 

[' ■'* i4*vv ■ 



Li AU F I L O S O P H I A , 

• db sapienti antichi,. 

Tradotta mila Tofcana lingua fia i signori nobilijiimi Academici 
Peregrini* Opera tratta da diuerfe lingue j 
ìndiatta } Ver Jua., Arabica , H ebrea } Latina , & Spagnola . 


JL DIVÒTOi^C ADE MICO TeREGRINQ 

A i Lettori* 

ih , tóhàoi*! inbafcì t3 . uii&W&Ah vXÌ ♦ 


HE Sbtto velame d’animali fen^a ragione, 
coje ragione uoh , non c da marauigliarji ^ 
noi anchora che fumo animali rationalijac 
ette jfe j?ó delle cofejen^a ragione >e non è 
nìanco belìa quefla f cheli bejhe V'uino et operino come gli huó 
mini , che brutta quella del vedere gli buomini viuere , fcr go* 
ucrnarjì da bejìie . I n quejìa opera bifogna anchora aturtirc , 
che fi come gli huommi tal volta fi danno del tu } & del voi f 
della 'Signoria , del Magnifico } dell’lllujlre , eccetera : fcr 
JbejioJpeJio fallano di dare il titolo che fi cornitene 5 cofi anchor 
le Bejìie ( che fapete (he le fon bejìie alla fine) errano taluoU 
ta , & dicono tu , dotte va il voi f & il mefiere nel agio del fa 
miglio . pero non terrete conto dello Jìr adire tal fiata , vn Pa* 
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pero per va’ Ocha « 6 / del dire vn Granchio per vna Bau 
lena t per efier vfan^a antica che gli huomini & le bejìie > fa» 
cendo fallino «. 

T A L LO' Adunque il Re tiene ad amarrare il Tare ; lafiiandcfi auilup* 
fare il buone intelletto dalle fattine inuenrioni del Mulo 1 ir di qurjto asfifii* 
ramento fatto a quella befiia da bene , pò fata (he gli fu quella (allora , fcr 
fiutata che egli hebbe la ffisga comincio a conofcer tener fio , per hauet 
morto fi fintamente perfino di fi grande ingegno , ir di miglior co figlio; cofi 
lo Grinfie il cuore la cfiienrafia , non gli fapendo affienar l'animo caufa le* 
pittima , d'hauer yfita tanta crudeltà . Qurfit penfien che toccano l'intrinfi* 
co poche volte fi pojjon celare , ir poche tacere . Onde il Re fu forcato & 
fiutar qualche parola , la quale percofje l'orecchie del Mulo , come quel pe^* 
Z? di trifta carne , che fempre Ratta all'erta , ir afiettaua la fiua ; Talmente 
ikejn vn subito , per non dar tempo 0 luogo al penfiero del Re , ir mante* 
mio nel fio errore ; cofi a palalo ir pofite le ginocchia in terra dinanzi 
alla fiua merenda Eccellenza con humilti grande le dijfe . Signor non me n 
Potente che lHujlre , adempiuti fino i tuoi defiderq ; Gli Dei t'hanno fatto 
felice in quel giorno che ti diedero la vittoria honorata ; quando tojiéjli la 
forza i fi forte inimico . Il mondo adunque Magnifico Sire , Ra marauiglia* 
io come tenendo tu voi , volfi dire haurndo cagione di farfefla , tu Rai fi 
trillo , ir pien di lafiiami Rare. Rifiofi il Leone , quando io penfo alla morte 
di Chiarirò tanto violenta, H finzg cagione ; io fin per mordermi le mani di 
ffiZZq : Ir pur penfo del continuo , al grande ingrano che egli haueua, al fio 
buon con folio , con i nobili coRumi accompagnato : in effètto a dirti il vero 
ron mi pojfo confortare , ne quietare quando examino la cagione della fia mor 
te , perche ci fin molti contrari) che mi sbattono g’i orecchi della cofa a ejfere 
in vn modo , a ejfere in vn'altro . H ora conofio che il detto che diceua mio 
Padre ì vero . Quella cofa che molte volte fi penfa , rare volte fi f, alla, 

N O N debbe la I lluflri fiima S ignoria della paternità tua ( dif '» 
fe il vitiofo Mulo)dolerfì della perdita di quello } che ti face» 
ua viuere in continuo timore e tormento ; perche ri i prudenti 
“Principi come e la tua magnificaggine molte volte gajìigano et 
recidano i molti degni personaggi } fcr da lalor corona amati & 
bonoratiper conferuatione della propria perforra , & del Re* 

fino : & eleggono de due mali il minore , c\o e ama^ar vno 

s 


fjo FILOSOPHIA MORALE 

piu toJÌOj che farne morir m:lle ♦ Ecco vn’efiempio^onfì ve * 
de egli che fe vno e morfo da venenofo Serpente , che fubitoji 
taglia quella parte ojfefa , fetida affettare che Jia infettato tutto 
il corpo } per la qual cofa f alita la vita , doue egli la perderei)* 
he i Fitife il Redi cederli ) al Mulo parue che quejle pa* 
rote rafierenajtero alquanto Vanimo del Leone } egli acca * 
re^fo il venerabil Mulo molto fratern alme nte con ajìutia . 

R imafe il MrJo alquanto in vna camera Reale a federe fo * 
pra vna pocciofa feggiola } & comincio a maflicar dafe mede* 
fimo la miferia de i Principi creduli ^ la malitia de solfane* 
gli che danno fuoco alla girandola y della tirannia della lor opi* 
nione , fcr bizzarria di ceruello , in quejìa maniera «. 

Grandissime, A rupie , ir fupenle fon le frale la o fendere, 
ir infiliti fino i lacci che può tendere vn cattiuo per pigliare vn buono , ir 
farlo calere per terra .ir none fi {fretto nolo l'ami ci tia che non ftafacilijfo 
fmo a fciorre con la mano lei vitiofi procelere , come ho efperimentato io , 
ir s'io potefì fcriuer tutti gli atti accaluti , le nouel Je lette , ir la lungi te» 
la oriita , io infrenerei a Principi come fi lebbon in molte Ielle loro imprefo 
gcuernare , F arri veder loro la lijcretione che molti hanno perduta , is 

che tirala lebbon tenere per non s'incontrare ne i fimulatori (òrtigiani , Dot 
uerebbon pure i minifri , ir coloro che fi pigliano ilgouerno degli altri , con 
gran diligenza ricercar la verità Ielle cofe , ir non fe n'aniar come mojche 
forza capo ; ir non cefi li leggieri volgerft ir riuolgerfi come foglia al vem 
to , Veramente egli è vn gran difetto ne piccoli il facilmente dar orecchia 
all'Aiutatore , ma ne i granii è molto maqgiore errore , ir ne i Principi i co» 
fo piena li [canlolo , ir li etirema crudeltà , 

H ora conofco chiaramente guanto carico tiene alofio un popolo gouernato la 
un Signore li poca confleraticne t r di manco giulitio , ir a guanto pericolo 
sono apparecchiate le lor perfine, oltre alla grtuezjcg che gli la la cofcienzg 
per tifo fato. O pouere genti (che foie a migliata ) raccomandate fitto lo 
foettro li fornii giu fida ! non debbono ejiere i Principi fimili a Dio ' ir fo 
lidio tien conto li tutte le cofo ( firn minime a fio molo ) per che non ieb 
he fare il fmile il ftgnore f La malignità le minifri , (fo cof fofe ) non 
faterebbe tanto inondi , o poca fede Inuerfo gli ordini celefi , o poca fatica 
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ii ricevofterj ? mrdrfimo : doue fi prvfi che nafta la borni , ui jla ftminata 
la malitk , tf doue voi crediamo che alloggi la (nefriti , vi dorme l'Iran 
no . Chi non haurebbe creduto che in tjuefa (èrte ci [offe la virtù ; Ecco 
thè ci R ejna il vitio ; nel volto far che nafte uno forti la VERITÀ, 
tf pur la B V G I A #à nel petto di tutti come Regina , Le fin pur tre 
(cft Vnite infieme , che mai ftt donerebbero ficiorre dalle mani del Princife 
L'AMARE DIO, IL PROSSIMO,^ rr l °S tr ft M Et 
D E S I M O ; tf tre altre , i Judditi cjferuare verfto il Signore, AMO» 
R E> F E D E, tf R E A L I T A 1 . Ma ciaftuno le ha ffte in Oblio , 
etftel e fino ftordate. Fjfendo adunque il Mondo in tanti pericoli chiftara cofi 
fapiente che fi ne pofii guardare { 

Rito R N A T O il Leone nella fianca doue jlaua il Mulo, 
gli diede licenza f fcr egli con merenda ft parti dalla ftuacoro 
na ♦ Rima fio fiolo il Re y di nuouo da fe mede fimo comincio 
a dolerfi f fcr mille uolte apentirfi d’efierfene andato coft prefo 
alle grida } fcr tanto piu n’haueua dolore quanto fi riccrdaua 
de ftuoi fatti configli y marauigliofi cofiumi , & nobile conuera 
fattone t & per diuertir lafuapena che hatteua al cuore fifiaa 
ua con i fuoi familiari intrinfici di Corte * In quefio numero 
u’ era vn Leopardo , il piu nobil di [angue del fuo ceppo y & 
a quello fidaua il Re molti fecreti della vita fua* Quefio 
Leopardo andando vna notte fuor di palaia a figa fio y pafio 
per buona ventura dalla tana , o cafa del Mulo & dell ’ A fta 
fio y veti VA fino che forte raghiando riprcndeua il M ulo f 
circa al tradimento vfato in verfo il Toro , & [ enti ogni atto 
f ucce fio & operato ♦ In quefio fi fent'i toccare il core il Leo* 
pardo ftj vn dire j fia a veder la Giufìitia del Cielo quel che 
lei fara i onde tenne per certo che’l Mulo no camperebbe Via 
ra del Re molto tempo y & che pagherebbe la pena della fua 
trifiitia y dando nel medefimo laccio che tefo haueuapergli ala 
tri ♦ Horo come fanno tutti i curiofi y & che fon defideroft 
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d’udire i fatti d’altri f egli fi pofe a forreccbiare all’vfcio et vdi 
quefie forma te parole che VA fino fuo fratello gli diceua * T u 
yolefli feguitar Vopinion tua , tu capiterai male J tu non vale » 
jìi il mio con figlio ,/e ti atterra male tuo danno > & tuo danno 
fe’l Reti gajìighcrk , o che bella proua , a tradire vn’ buomo u 
da bene > òr vno amico fedele* 

^ ratei caro ( rijfondeua il Mulo ) quel che e fatta e fa * 
to òr non può tornare a dietro : òr fipuo meglio riprendere che 
emendare 3 ben lo conofco che fen^a alcuna colpa e morto C hia* 
tino } òr confejìo che egli e fiato morto per mia malitia J et la * 
fidando da parte quefie parole 3 penfiamo vn poco come fi pò* 
trebbe ordinare qualche viluppo , per far perdere il fioretto al 
Re che egli ha prefo , di dubitar di non efiere fiato cordouanó*. 

TsJ on i flette piu a udire il Leopardo , ma fi partì òr toflo fe 

n'andò a palalo della madre del Leone , doue dal Re era 
mandato per altre faccende ♦ F atto che egli hebbe quello che 
far doueua , contò alla madre del L ione tutto Vintero , di quan 
to kaueua vdito } & della riprenfione che faceua VA fino al 
Mulo j di tanto affinamento } le quali cofe fi rifolueron taf 
cerle per non formale all’ A fino y conofcendo che egli era vna 
da ben befiia * La mattina per tempo la madre fu a palalo } et 
vedendo di mala voglia fuo figliuolo le cominciò adire ♦ C he 
cofa ti preme figli noi mio } poi che fi afflitto ti veggo } e fon pur 
molti giorni che tu non ti rallegri 3 fe Ve cofa che tu babbi per* 
iuta jfia certo che’l dolore e’I fofpirar non ti reftituira mai la 
cofa } queflo affanno ti debilita lefor^e e molto t'offende y pur 
che nonpafii tanto indentro che non ci fiapoi riparo alcuno a 
fatti tuoi ♦ Fa partecipe almeno il tuo dolente penfiero , alla 
madre tua , ai tuoi creati } òr Jcruitori , chefe la fa cofa da 
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pòrci rimedio , noi tutti t'aiuteremo j ma fe tu fl ai cofi piange n 
do et foJpirando y tu terrai della fcmina che per poco viene tuta 
ta in lagrime . Hai tu dolore forfè d'hauere morto C hiarinotìap 
pi certo che fetida alcuna colpa di fallo „peccato } o errore , tu gli 
hai fatto difenderle gambe. Quefle parole dcllamadre lo fecero 
sbroccar cosi ♦ lobo fentito dire molte volte che le cofe pera 
dute nonfipojìon ricuperar mai piu , & per quefla cofa ne fen 
to gran dolore ♦ V ede madre fe quefa e grande che dopo la 
morte y & inan^i, mai ho potuto vdire alcuna cattiua parte del 
mio fidato Chiarino } chefe ciofojse flato , qualche feritore me 
ne verrebbe al nafo } o qualche pu%%a mi u'baurebbe dato delia 
tro . Però a te fola confejìo il mio errore, et ti dico che di tuta 
to il male n'e flato cagione il fuo crudel nimico Mulo che con 
tranelli , inuentioni , e trappole j me ha rouinato f fcr lui mora 
to > per baucrmi concitato a ira. S appi figliuolo che con traa 

dimenti , & confalfita e fata ingannata la tua Corona , et io 
da fidata perfona Vho faputo . Volle fapere il Leone da cui > 
ma la madre non volle per all' bora mani/ e fargli cofa alcuna • 
B en lo fece certo f che nel fuo flato non eranouit'd che Vojfen 
dejìe infatti ne inparole , fcr che egli douejìe ricercar 1 bene che 
trouerebbe il tutto in breue tempo ♦ A l l’hora non potendo caa 
tur dalla madre altro } fl delibero di congregar tutte le beflieff 
fare fopra queflo cafo generai configlio j & coflfece . 

[OME Jifu adunato il confalo Reale , dotte eoncorfero i piu potenti fiqn ori 
^ del fio regno ir i piu fiui del popolo , con tutta latente di guerra , fece 
uenirui anchora la madre fia. Ella ueduto nel cefo tutte le bftie , non ci ve 
tendo il Mulo lo mando a chiamare , Egli uenne fintamente ma quando fu 
giunto al pdh^o , fi fiupefece a ueder fi fatto (òUejio d'animali , poi corob 
be Pindi^natione del Re , quando rimirandolo fifio , lo uedde tutto confufi if 
che la ccfciemy lo rimotdeua per la morte del T oro. Qui il Mulo conojcendo 
il pel neHuouo , comincio ad aguqare i fioi ferri , tf accofiatofi a certi 
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menati di (erte chef ternari cerchio irterno ah madre ccmincio « dir loro • 
Che cofa ha il topo rruerendfimo if uc renili Re i che fa qutfo f donde 
deriua tanta manie celia f rcci di mono in qucjla (èrte cofa alcuna , che Jt 
ufa/ptr la capre ? molto /abito r flato comandato qucjlo confpo » Li 
madre del Lione fucr Liovrfa rtfpcfe mediate . A te non tocca a maraui 
tjiarfi , del dolore del Re : per che ben fai ( che dattp hai I ccaftne) U 
Jùatrijlrsga , if che con le dolce parole , p hai fatto jujlar tanto fole ; 
dimmi japrrjb tu chi ha fatto morire il piu honorato (a ualieri deh {erte t 
/refi fato tu forfè ' Sema punto muttrf in faccia dìpe il Mulo . 

H O R a som io certo efier vero quel motto che filettano dir gli 
antichi , bcflioni noftri Jt (he io fin chiaro di quefio : chefac* 
ci bene vno quanto poco egli può j che fempre fa rimunerato 
manco } fcr che filo I D D I o e quello che R imunera , fcr ha 
grato ifiruitij buoni ♦ O che gran cofa e que/a che colui che 
viue nel Mondo bene , non può durare a viuer bene y ma e 
forcato a viuergli come comporta la pratica mondana ♦ 

L ’a mor pien di verità , et i canti configli che io ho dati al Re 
tuo figlio fempre j mi rendono quefio guiderdone « Et pure il 
Mulo Juo feruitorc , Vha liberato da igran danni , dalla mor* 
te i fcr ìt ha pefio in trauaglio , fi come fi può vedere ♦ lo non 
cerco altra grafia da fua Maefi'd Je non che r’ informi dcll y o* 
pere òr della vita mia , perche io fi che gli parerà molto mi* 
gliore il mio procedere che non fi crede , òr la Verità òr Vitto * 
cen^a mia fapalefe a tutti , et fi fife vero vna minor parte di 
quello che fi ragiona , tenga certo fua Maefi'd , che io non fi* 
rei fiato vn'hora in corte , ne verrei alla prefen^a di tanti Ma* 
guati i òr non mi terrei ficuro in braccio al mondo , quando tal 
cofa bauefiifiur penfata non che fatta « IVo pregcti S igtto* 
ra Reuerettdifiima òr generofa che tu non dia orecchi a lega* 
role degli Inuidiofi y ne comporti che fua Maefia metta ma* 
no ncWlnocentia mia 5 perche fi quello vi pare cafifirano, 
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qtiejlo farebbe iniquo fatto j fatto fen^a ragione , fetida Giu» 
jìitta } & fen%a alcun douere . Io non mi curo d’efìer tenuto 
in quel conto cattiuo che m’ ha tutta la C orte , perche D io fa 
ben lui la verità , nel quale fpero y fcr mi renio certifiimo che 

tm libererà di fi fatto trauaglio t fcr pericolo ♦ 

PAREVA cojlui al fut Tarmare il miglior tejlion del mondo } ciafcuno 
(he tudiua b non Jipcua la Jua natura Mula , ( mutacelo bifrr.ulo , muletto 
traditore , che ti Jtà venticinque anni in cafa b poi ti da un calcio a tradì 
mento , ) cjtincrefceua del Juo affanno i egli che era cattiuo di nidio, ueduto* 
f un poco di partialità , b un poco di udienza , cercò d'intriqarla, b comin 
(io una nouella , coram populojimile a jucfta tirando l'acqua al fuo Mutino . 


G 

T arfie y ilquale baue ua bella Donna , quanto fofie fiata nella 
Citta millenni a dietro . Quefìa bella Vernina r’inamoro d’vn 
Vittore j fcr accioche i vicini non ? accorge fiero di quefìi an » 
damenti , la prego il Vittore che fi facete vn veflimento da ef» 
fer conofciuto da tutti gli altri , onde all’ occhio , fcr al tocco y 
(non vi cjìendo lumefpotejìe fubito conofcerlo ♦ piacque al 
Vittore quefìo modo fi fece vn’habito bianco dipinto a oc » 

chi di Vauone , et lauorato j & cofi la notte con efìo fe n’ an » 
daua da lei y talmente che fenica chiamare o battere in vn luogo 
deputato , la ritrouaua fempre nafcojìa , & quiui fi fola^aua 
a grand’hcnore » A quefìo accordo fi trouò nafeofamente a 
vdire vn feruitor della donna , il quale per molto tempo difri » 
muto y & finfe non vedere doue fi nafeondeua la Vernina y tanto 
che’l tutto pienamente , ordinatamente comprefe . Dwrò 
vn tempo il Vittore a venire a cofiei con quefìo fuo veflito } 
inanzf che quefìo famiglio potefic trovare il modo da entrare a 



I a' fu nella T erra di Catalogna , vn maefìro d’ intaglio di 
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parte delle fatiche del Pittore* A ccade pur vna notte che quem 
flo Pittore gli bifognò andare a certe fue faccende) fcr r’ allori 
tano da Bomba i Subito il famiglio corfe a cafa fua fcr dalla 
donna fi fece dar da fua parte quel vejìimento • £( andato e 
ferie con e fio indofio } et veduto dalla fua Padrona et conofciu# 
to et Creduto per il Pittore ( forfè hebbe caro ingannar fi ) fi f 
diede a farne vna corpacciata . Partitofi dipoi fubito 5 arido 
et rende la vejìimenta alla D orma la quale non fapeua a che 
t’adoprafie queflo habito ogni notte il fuo marito ♦ P afiata la 
mezzanotte il Pittore ritorno a cafa } o veramente che fofie 
in frega , che non potefie far quello , perche era andato j o che 
cojaji fofie non lo to , bafla che egli torno : et tolto il fuo ves 
flmento fubito andò aUa fianca della fua inamorata : Laquale ) 
trono diacciato l’ufcio , et gli contienile far mula di Medito . 
L'altra nette ei torno , et feoperfe il paefe } perche la gli difie 
come la notte pa fiata egli haueua fatte gran proue , che non fi 
firaccafie tanto , et altre paroline inamor atiue ♦ Cojìui fette 
faldo : et ritornato a cafa feppe da la Donna come V haueua 
pr e flato i veflimenti 5 et quei furono alle peggiori del facco y et 
non potendo faper chi flato fofie > egli dopo Vhauer dato alla 
fua D orma ( innocente ) cento baflonate , getto quel vefimen » 
tofopra il fuoco j cofl pati chi colpa non haueua • No« 
debbe adunque cofl leggiermente credere il Re , fen^a efierfi 
informato di tutto rettamente , accio che’l peccato d’vn’ altro fi 
purghi fopra l’inocenza mia . Non vi penfate Signori ei 
beflie ch’io dica queflo per paura di morte , ma per giuflificar* 
mi di quello che hauete vdito j perche la morte e comune , et fo 
di non la poter fuggire } pero non la temo ; temo bene , che mo 

rendo io coti f alfe calunnie , il mio nome fa infame -, a queflo 

erba 
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ci ho bene io molto riguardo ♦ La madre del Leone che era 
figliuola della poca pacien^ajion potette flore a vdir piu cian» 
eie , te montatogli d mofeherino y fi volto a queflo parabolano 
del M ulo & gli dijie me^a adirata & tutta in collera « 

*3 E/i/fr» tante buone l'opere tue come fon le parole, non farebbe il mio folio* 
lo adirato , confufi , tr malcontento ; ne il pcuero C hiarino farebbe morto , 
ma le tue doppie cicalerie , chi tijejfe ad afcoltare ( it ti prrjlafe fede ) 
non ti cono] cerio fino bajleuoli a nuocer fotte J'opra tutta qurjta' (èrte , k 
come già jacejli Pannoma , che ritornando a cofani facejli creder la Jua 
moglie ( per che la non fi uolfe compiacere) rper estima , onde refi filatigli 
$doj?o con i piedi la fife crepare ; poi riconofciuto il fio errore , aggiunfi 


male a male ; per che fece ardere le (uè concubine che haueua; tutto ne furon 
fifone le tue parole . pero il meglio di ciafcuno è non hauer tua amicitia ; 
Et egli fibito ridatogli orecchi , b aperta la bocca ri/pofe . 

T 




FII,OSOPHIA- MORALE 


ÌN q N conuienc Signora a madre di Re vdirla cagione } il af' 
jo , la ragione , o’L torto del fuo fuddito } con tutti due gli orecjl 
chi ) ma con vn fola: perche pari debba efiert il giuditiu 
non l’ inganna l’qjfcttiane ♦ Se la pende dà C marino , tiotà 

par quejlo ft fcordi il Mulo , che e fidato difui Corona & '■ - 
feruttcr buono difua altera il nndafi certi filma } che il tra 
Uagtiar la mia inocen^a 9 il il molejlqre me tanto finterò fchia*. 
uo di tutta quefia C orte t vn offender la Mifericordta ; Pei}* 4 
fate come gonfiaua il petto alla Leone fa che conoficua la trifiie 
tia del Mulaccio t il riuóltatafi ih uerfo il fuo figliuolo gli dif 
fe ♦ Che ti par dell’audacia di quefio crudelifiimo (fenica 
barbatale ) traditore i che quanti l’odano par loro che egli 
habbia ragione } forfè che non fa la Catta morta y vedete Sta 
gnori che ranfia digefii 3 credete voi che gli Jficcafìe vn calai 
do in vn ginocchio a vno a tradimento } quando e bifognafie t 
made in buona fi fi che lo farebbe } 0 che lana C armignola t 
fo che gli fili bajìo , 0 che ciera di traditore , vedete occhi fajfi t 
fo che getta occhiate di libbra * Differii figliuol mio quejìi 
befiiaccia } il non tener mai piu per alcun conto M ulhae per 
mici f ne per C ortigiani , ne per parenti • Per quefie pardi 
non fi mofie punto il Re L ione , ne al%o il (ejfo punto in fu* 
Quando la madre infuriata vinta dal fuo affanno le difiexadun 
que per non voler gafiigare vn trijlo } tu non mi credi £ a tua 
madre non prcfhfede che ti dice il afferma certamente } che 
tofiui e traditore £ 



/iL’HORA il Re chiamo un certo animajaccio agu^^no , un'brutto bè' 
in , nato d' un fatiro et d' una G rifona , ir lo fece figliare una catena ir 
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incatenare il Mulo , il qual Mulo ucdendcji uenire i natici un cornuto bejlion 


• 

Jt fatto }i gli cadde la coda per il dolore , if da quejlo mojlro irfernale fk 
lejjato if in uno protone pòfo, if come udirete cujodito if ruminato • 

D O p o che fu prefo il Mulo andò la L eonefia dal fuo figliuolo 
Re le difie ♦ La prigionia di quejlo maluagio Fante ha 
rallegrato tutta la Corte > conofcendo efier venuto il tempo } 
che quejlo maluagio afa fiino farci gajligato , fcr premiato de 
fuoi tradimenti « Oime fe tu odifii che cofefi dice per la Cor 
te di lui } della fua mala lingua , del riportar Vvno a l’altro 
del metter rifie y liti , quijlioni , fioretti f et altre nouelle a cam 
po ; tu rejìerejli fendala mit'd degli orecchi } 0 che trijìo M u 
lo * No» confentir mai d’vdirlo , non gli prejlarc orecchia > 
rimetti nel tuo configlic il proce fio del fatto fuo , fcr poi lafcia 
fare alla giujlitia * Hora tengo io la tua vita Jìcura } ficheto 
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poflo dire (he’l tuo flato flarct in pace, poi che’l Mulo e in ca* 
uezgt I ♦ Ef perche tu creda che ioncn camino al buio io ti 
vo dire che ragione io ci ho dentro ♦ Et qu\ comincio la Leo* 
nefla a dire al fuo figliuolo di punto in punto quanto il Leo* 
pardo gli haueua riferito } & come haucua vdito di cofa in co* 
fa ♦ Il Re intefa la bifogna da bocca di credito tale , come 
quella del Leopardo la tenne certiflima > fcr conobbe il fuo fai* 
lo y che anchora non era del tutto Jìncero a credere & pendeua 
in qualche cofa dal Mulo } sfatto buona dijfofitiòne di ga* 
fligarlo fi ritiro come fanno per vfo tutti i gran J3 accalaii ♦ 
v5 V B I T O che iterine a nctitia la prefuri del Mulo il fuo fratello Afro, 
forfè aia prigione ; ir gli venne un gran batticuore del fuo affanno , come 
quell' Afino che fapeua come era andata la trej ca , ir fi dijle il gioco nofira 


è quello di quei duoi fratelli che battendo due palle fele davano in mano Va 
po ahltro , le quali erano fatte a un modo , onde s'occorfero aia fine thè 


a 


v 
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Tmurr qucfia « hautr quella era tutto una (ofi . L 'bauerti qua dentro m ' t tra 
vaglio , ir l bauerti fuori di qua m' è noia , & qui Ji dette a piangere , ir 
doler fi . Vedutolo poi con quella catenaccio al collo ,Jr firmi tutto , ir pojh 
Ji in terra a fare un gran ragghiare , ir dirgli . Oime fratello caro, come fi» 
tu male ; bor non è piu tempo di riprenderti , per che non ci è riparo , come 
f P J P àtl S l0rm » ( ht P ur tl baurei potuto fanfare , ma tu fiocco ftol 
to , che poteui nettare il paefe per che ti ci lafìafii ( sentendoti imbrattato ) 
forre f Tu difpre^gui i miei confati , e pure eran buoni , egli è uer tutto 
nelcbe fi dice per bocca degli animali eh' hanno intelletto; Che Fbuomo che è 
falfo,, muore inalici al tempo , (ime mi par uedere in aria , che interuerr * 
fte:b qurjto non per altro che per la tua infoienti , ir i tuoi inganni t'han » 
«10 voj b in qutfio t ri u aglio : ò quanto meglio farebbe fiato che tufofii morto 
biffi; Che maladetto fio il tuo falfo fapere , ir invidia del ben d'altri , che 
odia fine ella fine t'hanno procurato tanto trauaglio. AO'hor piangendo il Mulo 
ji rifpofe ctfi * * ' 

Sif c N O K sfitto f ratei caro } neftuno per difereto che fia pub 
fuggir la fuadif gratta , & la fua forte , pero ho J fregati 
mille tuoi buoni configli , per che cosi era dato difopra t & f e 
da fuperbia } & Vambitione non m'hauefe trauagliato anchora, 
baurei potuto ritraimi , ma Vinuidia della dignità degli huomi 
ni m'ha troppo opprejìo. O cieco intendimento del noflro fape 
re humano ,amee accaduto come all'amalato che facendogli i 
fuoi fanijlimi cibi da mangiare > gli Jfre^a > &fi da in preda 
all'apetito onde tofio piglia de nociui , &fe ne fatia , la qual 
«fagli fa danno ejprejìofo conofce V amalato , fcr non fi può 
ne fa afienerfi * Io conofceua bene il mioperuerfo fapere , ma 
la ragione non fu mai bajleuole a raffrenarlo , H ora fento bene 
il mio fallo, & conofcendo nel pericolo che io fono mi raddoppia 
il dolore i non tanto per conto mio 5 quanto anchora per tuo 
amore ,per ciocche tu fempre fei fiato meco } fei mio fratello , 
& per confequente crederanno che tu de miei mali > fia confa 
peuolc & partecipe ♦ P otrebbono adunque i minifiri del Re. 
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prenderti , & collarti & ueder ài farti confefiare il mio fd 
lo ( per che da me non hauranno nulla ) & con la tua parola 
punirmi fetida una rimijìione al mondo ♦ Adunque dal tuo creto 
depende la morte mia } et dal mio cattiuo goucrno nafccra il tuo 
mais , affanno , tormento ; prigionia , et pena «. V dendo L o 
A fino qucjto parlare lo guflo galantemente t et gli entro un 
tremito caofio , che battei/a ia lana fu le grafie , et gli folto una 
beffai febbre , con la quale egli fe n’andò a cafa } & inanT^i 
chejt partitigli difse» Fratello fetu vuoi trami di pena ' t 
( a ogni modo tu non la puoi fuggire ) confefa } il tuo fattói 
degno di morte } tu farai liberato dall’ira degli Dei f & tene 
andrai al Cielo rimefio che tifarci con la pena corporale il f alà 
lo commeflo » L ’ultmu) rimedio , difie il Mulo , farci coteflpit 
fe la mia caufa non ha rimedio fa come voglia . Già patifee il 
corpo pur troppo ♦ Hor vattene a cafa fcr af conditi , che di me 
fa quel che vorrei il Mondo , la sorte , & gli Dei noflri ♦ Rie 
torno fi a cafa , VA fino tutto afflitto & amalato , onde fu tal 9 
mente aflretto quella notte dal dolore J ch’egli fini 1 fuoi giorni $ 
della qual morte n * hebbe gran dolore vn Lupo che habitaua a 
canto alla fua cafa , et fu quel tejlimonio poi che autenticò tute 
ta la trifla opera , come colui che vdi quella notte la riprenfo? 
ne che fece VA fino al M ulo fuo fratello » Mandò il Leo? 
ne al Leopardo J et a ifuoi miwfìri comandamento che doucf? 
fero intender minutamente la cofa del Mulaccio } fcr dargli 
fubita ffeditione ♦ 

^ALIRONO al paiamo del confano tutti i beflioni, hr accomodaronji 
in tribunal mafia , ir fu condotto in carenato loro inanimii folcine traditor 
del Mulo , tf quando eflifu alla preferita di fi fatti arcifanfani , il Leopar 
do mojìe la lingua in quéfia fauella. Majmfci fami refi ut debbe ricordare 
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\thrl nòJlro'Rr <nr,as$ il pouf re b ima te Chiarino,cndr da poi in j ut non,' 
i rra^ fiero ben di lui ,.pcr bauerlo morto tratto dalla calunnia fialfi , b dal 


Putidi* di Mrjfer lo Muto . Ffli adunque <ì ha qu\ adunati , acciothe dii 
Jtuni àiimtèjlmpi li v triti ,fi sa ufi altana di qutfii JitcréjH •, in (hi 
iutiera egli babbi uJfutOi l'inganno , un (he arte babbi vfiio la firaude, oh j 
Ae, modo fatto finire il tradimento , b mandato ad effetto il peruerfo animo 
fio . Cicfiuno e vblyaìojàperdolo/a maniftjìarlo per filute del Regno;# 
unfiruamerto della (òroM . b poi per la giujhria è douere thè fi gufi ghindi 
litoidi , b fi premino i buoni ; b un quejii meigì ve i Regni vi pcjfono 
.viuere i buoni , b Jprgwfi f cattiuu Ciajcuro fi guardò in vfio ì'vnt 
é l'altro , b f aviario i ibdttìiio Mutacelo s'acctifir della Vergogni (he (iàt- 
fcùno'lntUeua fitto' di rdatiiiteYthipa i ■& taglio k Fortuna a tr* 
uerfiM tempo piu kjogntfi^Mde fiuatofi spiedi { (ytbefiawf fifaeì 

vtom Mn : s* ,v: t ^ . 11 V ^ * 



S TQ fiWZ'ffwItomrtuoJì y quale t da. cagione che tutti Uuetci 
ù che allegrìe baurei. } ilo mifcntrftì bouer colpa alcuna -f 
uojìro fdeti^o :;M a pèttbe iofion cerio. della ima tnpceu 
K a , ni peferb f. he cicjcutio diùi tutto Quello che egli fa t 
ma co patto ebe fempre dimagrii d'hauere lo jf e echio della Ve* 
ritk dinanzi agli cubi , fcr fidamente dica ilgiuflo douere di 
quello che egli e ricercato ♦ A quefilomodofit } cbe fi fiatufidù 
< J Dio fcr al Mondo i Io aU’hcra rifilerò Ubero & contento « 
B' 6 e« vero che ogni perfora fidebbe guardare di dire fiolamén 
te quello che egli sà j & non Jilafciare 0 per odio.j 0 per amo» 
** yOperfauore trauiare : perche gli potrebbe accadere il fiumi 
danno fcr vergogna che fiortìavn Mèdico T ifico , 1 5 io non 
ènti , 0 jn r I n vira particella M'fndtk <PaJlinac*\ vi 

fwvn M editatiti piebunili % Uguale itati tutti tutti gli amala* 
ti che égli 'Vifitam jateua farti Stragran cofia che mai ne 
morì d(uno } fè*gigouernaffo>. Morto quejio buorn tenuto 
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per Santo > Un’altro Fifico chiamato Maefiro Garbuglio (in 
lingua nofirale ) fi mefe a fciorinare Orinali nel fuo luogo t & 
compro ifuoi libri per fomigliarlo il piu che egli potcua f & 
dentro ritrouandoui qualche recipe, lo teneua carifimo : poi ha» 
ueua vn’albagia nel capo d’efere quafi quel mcdcfimo Medico 9 
& per dottrina , & per pratica ; talmente che fi vantaua fem* 
pre d’hauer fatte fiericn^e grandi > che a pena fapeuad’ef* 
fer viuo , fcr pur frappaua ♦ V olle la forte che s’ amala f e la 
figlia del Re della C itta } doue ei teneua la fua fedia , et Vin » 
firmiti. era quefla ; che e fendo grauida gli era venuto vn poco 
di fangue dal tiafo , fcr j^e fogne ne vfciua : & perche il Re 
defidcraua tr ouarci alcun buon rimedio , et non potetia } fi fìa » 
va molto afflitto -, fcr fofiiraua quel valente Medico che giù 
era morto , con hauer dolore di si fatta perdita d’.huomop che 
nelle fue mani ne f uno moriua * il Fijìco nouello fapendo 
ejuejlo cafo del Re y fe.n ’apdh. da f uà altezjp y fcr gli di fé 3 
thè non guardafe alla perdita del Medico y che bene s* off eri» 
ua egli di fodi sfargli cof bene come l’altro Eccellente i & che 
trouerrebbe rimedto mirabile } ottimo per la fua figlia » 

A Uegrofi il Re vdendo tal parole credendo efere c< fi , co* 
me egli detto haueua : onde lo pregò afai che facefe tutti quei 
rimedij folenni & prefiche far poteua , &* rende f e lafalute 
a quella « Mora per dimofirare d’ e fer enei maggior numera 
de i dotti } fi ficcò fra i fuoi libri » fcr fi diede a f quadernari y - 
credendo per e fer quegli i libri del valente Medico pafato p 
che lo doue fero far fojfitiente come lui a wFoifit fece portare, 
dal fuo feruitore di quei latiouari , compofieff altre medicine , 
àie a quell’ altro medico erano auan^ate i ^cominciò a. me* 
fallarle infierite y it come male auenturato in tutte le fttcfautkp 
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gli venne alle mani vn vafetto di RifagaUo^et perche gli parue 
thefojìe cuflodito y o gouernato con diligenza f fi perirò che 
fio fi e vna pretiofa medicina y onde di quello in maggior quan 0 
tifóne mef colo con le altre ♦ Preparata adunque in potione que 
fla ^an^auerata , la portò alla Principe j?a y la quale douefìe he* 
uerla > che tojlo toflo gli J lagnerebbe il sangue et gli darebbe la 
falute ♦ 1/ Re veduto ordinar fi tojlo fé di man fua la media 
ària lo tenne per il piu fingulare intelletto , & intelligente me* 
dico del mondo ♦ A pena la disgradata fanciulla hebbe beuuto 
Vna parte di quella mijlura } che la fi fentì pungere il cuore } 
onde reflò di prenderla tutta } & gridando in poco fyatio moni 
Il Re veduta morta la figliuola y fi trono in quell ’ eflremo do c 
lore che fi può imaginar ciaf cuna perfona , fcr fatto pigliare il 
mendico Tifico gli fece bere il reflante , onde cadde fubito mor 
to anch'egli : &gli auenne come a quel pouero V ecchio che L 
rompeua tutte le pentole che eoli trouaua con vn fuo B aliene L 
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humore , che gli vidde vna pentola in mano a lui y fy aliato 
vnjuo bajlomello la ruppe } fcr tutto ab che dentro u’erafpjn 
. P ero Sigiti non vi mettete in tejìa qualche fa ut afa che 
ronfia bonefia , perche potrefii riuscirne a male , fcr non vi 
mettete a far opra che non fiate bene informati , accio non ne ri 0 
portafili danno fcr vergogna . , Ricord fi ciaj'cuno della fua 
anima j £/ non dica quello che egli non fà } ma affermi ciò che 
ha veduto che ben fon contento di queflo ♦ S arebbe mal fat * 
to Signori eke alcuno dicejìe cofa } che non la fapcjii certa f & 
l Ira de gl, i Dei per fimi effetto maligno gli verferebbe fopra 
la fua vita } perche di tal cofa io ne fon certifiìimò ♦ Vdendo 
il maefilro di Cucina del Re ( eh * era vn porco da flabbio ) 
quefiìa brauata a credenza, prefo ardimento dalla fua gran di* 
gnitct comincio afauellare inprefen^a di tutti & adire cofi p 

^ A T * 1 fT f m S3'> & Siseri Reuerendi, uoi fate i ben treni 

ti . Inopi antichi fiaut che della phfmomia fcriuem moiri libri de i aiuti 
ffjxia deljyme n'ho unti parecchi per hauerfi Judiati in cucina affai uclte, 
dicono molte cefi , b molti fanali diedero per conofcerele bellico le perfine, 
accio che conojciuti per buon o per cattai fifero di poi molto ben aaflmti , 

*H rm,a a ’ U< fr°. il [ ro f l l rtmr (0n *m9 ir t* compagnia de 
trip, cosi fa, madefi, in buona fc, l'e certa. Hora per quello che io hcjhdiato 

firmo il nofrofiolenne Mulo hauer di cattiue parti in qurfio cafo, che lo dimi 
pane in tutto e per tutto inuidicfòfialso e traditore, sen^a il crudele e il malua* 
S 10 fhefi da giunta . E fi tiene piu alto il finfiro cbcl defro occhio , b le 
narici Molte al deftro lato , con le fi opracele giunte Jpefite di peli , b del con 
ttnuo tienili occhi fiti in lena ,onde Jon principi manifep , d'eper tradito* 
re , becfi tutti quefii fanali come uedetefi ha brnifinio . il Mulo fenten 
0 qutfio Roteo tornire con tanta diferatia , archerà che folle mezzo mezzo 
fitto Joprt , la ribecco , b dijìe . JJ X 

S i fifa la verità signori di ciò che dice cofilui Torco malitiofo & 
poltronesche i Cieli poti fiero i fegnali in noi come caufanecefa 
ria della malignità jfiMtojhc fi vedefaro nafeere gli animati 
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(OH quelle linee peruerfe } o fi ritrouapero farebbon da e per 
fligatt fcr morti y accio che non mandafiero a effetto } tradititene 
ti & lor triflitie , fcr pochi ce ne naj cerebbono , 1 quali non ha * 
uejìero la maggior parte de cattm fegnali che cojìui e i Juoi ha 
bri frappano y non fo fe la fua dottrina debba eper di tanta atta 
torita } che la debba abbattere la mia bontà & netterà della 
opere « C oftui t'inganna a partito , & fa come coloro che 



Veggono vna V ecchia che prefenta vna Gioitane , 0 
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qualche feriti ur a , con certi atti pietojt , che [libito fetida faper 
altro, per quefti /empiici Jegnali , Iatagano per R ifilena , J 
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Saccheggiarono una Citta i nojlri antichi ì fcr rubarono ogni cos 
fa , fcr ama^aron tutti } fatuo i vecchi y le vecchie y et piccioli 
d’ogtii fefio . Pajìato vn tempo e crebbero , fcr per non ha * 
uer nulla fe n'andauano gh Huomini & Donne nudi , copren* 
dofi le vergogne con qualche (fifa « V aicndo vn giorno alla 

terra vn vecchio villano a vendirlcgne y menaua feco due fue 
figliuole vna delie quali fc n'andaua alla buona fen^a velar co 
ja alcuna & V altra haueua alcune foghe . Comincia s 
ron le genti a dire a quella J coperta , o che vergognai oche 
vergogna * 1/ Vecchio per non kauer quella baia dietro y voi * 
gcndoj i } a tutti dijìe villania > & f coperto te , diede da copri 9 
re a lei , onde funi fe gli liuolfero con maggior villanie ♦ 
AU’horala rigliuola prima coperta } voi hauete fatto vna 
bella proua J quanto meglio era tacere , e tenerji coperto le fue 
vergogne « QjteJìa ho io detta per te maejlro di C ucina y che 
non ti accorgi ipejìimi } et infiniti fegnali che tu hai } & i gran 

s dijfetti pofìi nella tua perfona > tu P tgro , tu vile , tu G olofo > 
tu sporco , Tu^zplente } schifo lordo mgratiato nato di 
’ Troia di verro non di cauaÙa f fcr d* Afino come me j Tu 

deuoratore (fógni cofa , fcr de buon Brodi folennifiimo forbito* 
re } tu piccol collo } fjìonomia pt fiima , con il grifo infuori , la 
fronte fretta } narice larghe & corto nafo } onde Vuffxtio che tu 
fai ti Jìa male impiegato per che non hai parte che fu in te ne 
vtile 3 ne buona 3 ne honoreuole , ne giufi* • * 

Qs ANDO/7 Torco fi /enti cominciare a rifrujlare fubito tacque , onde 
non fu alcuno che ardijfe parlar piu , ir per aE’hora non fi termino aliti * 
menti cefi alcuna , ma fa rimenato il Mulo nella prigione da un'orJò,ben cu* 
fledito e ryuardato.Riircuadof la feconda udita rimeffoin diftretto aniuoallt 
'Qrfe unyande amico di jùofratefo Aftno , te ritmatelo morto and'o auifia* 
re olle carcere il Mulo tf f dolfè della morte deli? Aftno la quale il .Mulo noi 
i . v 
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htueui tnchcr Jàpute : ir fu fi grande ù dìfpiacere che egli se ne accoro, ir 
delibercfi di ijfùarfi morire. Poi uoltatcfi all'amico che era ut) Volpone atteri 
patojjk dijìejratc'fo , io non uoglio uiuérci piu ,per'o io ri uoglio far mio he* 
fede ir qui fattogli tor da fcriuexe ,gli lajciò rutto il fio , ilquale era purè 
tj?ai , tra bejto , pendagli , bardella , fonemi , campanelle , cembanelle , ci 


gne ,Jòpra tigne , fiaccale , ir altre hnpertinentie ciudi da par fio .♦ Poi 
gli difi tutto il cafi del fatto fio do e , che era fato cagione ir madefi . Ù 
Volpone lo rintanò , ir fi offerì d'aiutarlo con il Re , per do che egli era 
fio firmario ,fuor di tana , ir firiuano difeofi . ir ft parti da lui ; Et 
. non fi tojlo fu fiori della fia prefi n^a che per (fere da douero H erede , fi 
n'andò dalla Lionefi ir dal Leopardo , tr fi fece confermare il tefi ameni 
hereditario del Mulo , ir per aiutare il dejldetio fino , ciò è che defideraua 
morire, egli riuelo ir accuìo il Mulo, enfi il traditore da traditor fu tradito > 
L A Mattina per tempo furono adunati tutti in palalo gli auo* 
cati y et iminijìri del Re ; et u’intcruenne anchora il Leopardo 
^ la Lionefi a y Sformati i proce fii y & exarjùnati i teftimosf 
ni fecero condurre il Mulo coran tefìihifc & notario $ fcr legs? 
gerii fu’ l ceffo il procefio 3 tìor penfate voi y che caldo gli veti <? 
ne alle tempie quando vdì dire che’l V olpone haucua Tejlimo 0 
niato y il Lupo y & il Leopardo y con giuramento 3 egli ft di 9 
batteua , fojfìaua y rignaua y traheua calci y imperuerfaua chi 
pareua il nibifio ♦ poi pofatoft gridìo ♦ Io fono afiafiinato y non 
e ver nulla di quello che fi dice } pero egli auerrli a quel ribaldo 
del volpone } che per hauer la roba mia ha dato tale accufa y quefi 
lo che attenne a colui che alleuo tre Papagalli . N ella Media 
di X artaria fu vn grande huomo da bene c'baueua la piu reale 
honefìa y difere ta y gentile y & buona Donna quanto fofie in quel 
Reame , onde Vera cofa marauigliofa il fatto fuo y & lei fola 

/I Art* nC?n 
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faua ad altro di giorno fcr di notte che di potere conseguire Va* 
more con efia « Ef come piu volte ( con modi da poterfi ritrar» 
re ) hauefie tafiato il guado , non gli fu mai ordine d’ ottenere 
in conto alcuuo « Itra gratia che d’efierferuo come era » Accade 
che Vn giorno egli fu a caccia ,'fcr trouo un nido di vapagallo , 
& in quello tre figliuoli ) onde prefigli fegli porto a caja y 
molto domefiicamente con molta diligenza alleuo , £/ infegno 
parlare alcune cofe nella fua lingua Indiana f la quale in quel 
paefe non s’intendeua . V no fapeua dire fipic cat amente } la no* 
fira Signora fa le Corna al fuo marito , l’altro y o che gran 
Vergogna 5 11 tcr^o ajfermaua egli è Vero , egli e ver che l’è 4 
Vrw trifla ♦ Quefie baie gli haueua infegnate il fervo per ven 
Hcarfi del non potere ottenere ogni fuo intento & per che lei 
non haueua confentito alla fua maUgnitct * Cofi tutto il giorno 
quefii benedetti Papagalli faceuano queflo verfo , fcr lo can* 
fauano fecondo che loro erà fiato infegnato > & perche la Un* 
gua era firanicra non vi fu del paefe mai alcuno che Vinte ndef* 
fi- A trillarono vn giorno a cafa di quefio huomo da bene due 
mercatanti parenti della conna i quali fapeuano per efiere fiati 
hi quei paefi y molto bene la lingua Indiana , ej fendo a ta* 
vola jfi ragiono di molte cofe y fcr fi cadde in propofito di Papa 
galli } onde il padrone huomo da bene fi fece portar quegli a mo 
firargli a cofioro , Gli ammali ejìendo accarezzati comincia* 
tono a cantare il lor verfo y replicar cento volte quelle parole 

medefime i bora penfate voi chepenfieri erari quegli de merco* 
tanti , vdendofi brutte & vituperofe parole . V oltatifial pa » 
drente gli difiero } intendete che cofe cianciano quefii vofiri bem 
Jìioli i ttongici io f njpofe il gentiVhuomo } a me pare egli un dol 
ce fiafio tfiiontt dijpiaccia Signore d’intendere do che dica a 
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fio perche èfor^a che tu lo fappi per ogni buon rifletto ; et qui 
difiero tutta la bella H iftoria de Vap agalli ♦ Stette tutto turbato 
fouomo $ poi difie tuttodì giorno quefti animali replicati tal 
Verfo y & irato con la dormala volle amas^are. y ma tenuti ^ 
da Mercatanti ,& ella raccomandbtafi , chi douefie diligente* 
mente cercar la verità fcr non credere a parole di befkejufor* 
%ato a quietarci ♦ P rima ceno fe i Vapagalli fapefiero altro 
dir che quello , & non trouo y onde fu dato la colpa al s^ruò 
che ciò gli hauefie ingegnato y'i? fattolo chiamare fi egli fubitó 
uenne con vno SPA R V IERI itv pugrtou, y\ 
“Non fi tofto arriuatò dinanzi alla fignora y che la gli difie } ab 
mal uagio famiglio che cofa hai tu infognata dire a i papagalli 4 
IN ulla f ignora riflofe egli, lor dicono quel che ueggono & fan 
no y come beftie di grande intelletto ♦ A dunque difie ilmarito 
cofi e come eglino fcuellanotsi riflofe il cattiuo feruo.AÌl’kora 
lo flarbieri sparlò Àicendq, non gli credete, fignor f fhe 
ton per la gola ciafcuno di loro * In quejìo dire tutto a un. tema 
po faltaron fu i parenti di lei mercatanti ■ fcr cauaron al trifio 
ferito tutti due gli occhi ; & egli rende alla donna la fama con 
fi gran perdita &r gran danno ♦ V edeìe adunque difie il Mulo 
quanta malignità regna negli h uomi ni ) Non uogliate Sacra 
corona perfiniftra informatone offenderà buoni uojlri uafidìli 
ne determinare cofa che fiain danno & ucrgogna del profiimo 
per calunnie de nirnci della uirtu . La Corte da orecchie uolen 
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non poteua àfcoltarlo > onde ueduto quefia fua arrogane fei\ 
sfreno , fi fece il Leopardo a tejhmoniare predente il, tonfi 
glio , quanto haueua udito òr intcjo .Il Lupo fognilo coti 
proueuere, il il volpone con una ferina ài man fua affermo jl 
gran tradimento . Onde il Re come fi e che fojìe J corticato , 
fcr lanciato a corbi per cibo , òr le oj?e abruciate per facrifitio j 
fatto alla memoria del T oro, in tefifmonio della fua inoccn&n 
& per fede della malignith del M ulo. Ecco che gafiigo meri 
teuole hebbe la trifia carne j Per ciò fi debbe^fempre operar bt 
ne , òr uiuer confincerith di mente , per che i cieli dopo un lun 
go tardare , terminano lagiuflitia con dóppia potenza , for^a i 
& doppia pena , a coloro che la mentano ai buoni con al 
tro tanto bene ricompenfano ? la uita 9 lo fiato } V utile , Zf 
i’bonore ♦ 
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PRIMO TRATTATO 

Di S endebar M oralifiinìti F ilofopho , nel quale fi vede 
infiniti ej? empi per falute del viuer de gVHuomini ragioneuóli , 

fitto Fauole et tlìempi detti da Animali fen^a ragione • . 

o\óh . .. j «ut , io iki / *»4viah Ritg "{* si. 1 ; '• ' T . 
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